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pro Lezione temporanea delle inven- 
zioni di fabbrica e di commercio, di- 
segni e modelli industriali relativi ad 
oggetti figuranti in rsposizioni rico- 
nosciute, tenute nel territorio di cia- 
scuno dei due paesi ( A p p ~ o v o t o  dol 
Senoto) (2124); 

Ratifica ed esecuzione della convenzio- 
ne di conciliazione e regolamento giu- 
diziario fra l’Italia e i1 Brasile, con- 
clusa a Rio de Janeiro i1 24 novembre 
1954 ( A p p ~ o v a t o  dal Sennto) (2154); 

Nuove concessioni di importazione e di 
esportazione temporanee (130 prov- 
vedimento) (1530); 

Proroga dell’autorizzazione al Governo 
di sospendere o ridurre i dazi doga- 
nali, prevista dalla legge 24 dicembre 
1949, n. 993, prorogata e modificatd 
con le leggi 7 dicembre 1952, n. 1846, 
e 3 novembre 1954, il. 1077. (2389); 

Nuove concessioni di importazione e di 
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La seduta comincia alle 16. 
GUERRIERI ,  Segre twio ,  legge i l  pro- 

cesso verbale della seduta di icri. 
(È: approvwto). 

Congedi. 

PRESIDENTE.  Hannu chiesto congedo 
i deputati Iozzelli e Marzotto. 

( I  congpdi sono concessi). 

Ritiro di domanda di rirnessione all’Assemblea. 

PRESIDENTE. Nella seduta di ieri della 
1V Commissione (Finanze, e tesoro) il depu- 
tato Li Causi ha  dichiarato, anche a nome 

degli altri firmatari, di non insistere nella 
richiesta di rimessione all’ Assemblea del di- 
segno di legge: 

(( Concessione alla regione siciliana del 
contributo di cui all’articolo 38 dello statuto 
per gli esercizi finanziari dal 1955-56 al 1959- 
1960 e determinazione dei rimborsi allo (Stato, 
4 sensi del decreto legislativo i2 aprile 1948, 
I). 507, per gli esercizi medesimi )) (2474). 

Essendo venuto a mancare il requisito pre- 
visto dall’articolo (10 del regolamento, il di- 
segno di legge rimane, pertanto, alla IV Com- 
inissione, in sede legislativa. 

Annunzio di proposte di Iegge. 

PRESIDENTE. Sono s ta te  presentate 
proposte di legge dai deputati: 

GRILLI ed altri: CC Riforma dell’lstituto co- 
toniero italiano e sviluppo dell’industria coto- 
iiiera )) l(2675); 

TRABUCCHI e D’AMBROSIO: (C Pensione stra- 
ordinaria alla famiglia del defunto eroe Salvo 
D’Acquisto (2676); 

TwBuccHI e BIAGIONI : (( Disciplina delle 
prestazioni del personale sanitario dipendente 
da11’Alto Commissariato per l’igiene e la sa- 
nità pubblica, dai comuni e dalle province )) 

Saraimo stampate e distribuite. Dellti 
prima, avendo i proponenti chiesto di illu- 
strarla, sarà fissata in seguito la data di svol- 
gimento, e così anche delle altre, che impor- 
tano onere finanziario. 

(2677). 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENT E. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di ini- 
ziativa dei deputati Cappugi, Zanibelli, Pavan 
P Scalia: 

(( Istituzione del ruolo degli autisti in ser- 
vizio presso le amministrazioni dello Stato H 
(2499). 

L’onorevolp Cappugi ha facolt& di svol- 
gerla. 

CAPPUGI. La proposta di legge 11 .  2499 
siilla istituzionp del ruolo degli autisti in ser- 
vizio presso le amministrazioni dello Stato, 
presentata d a  alcuni colleghi e da me, an- 
tiunziata alla Camera il 26 ottobre 1956, 
mira a dare una organica sistemazione al 
personale statale di conduzione di automezzi 
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mediante la creazione di un  ruolo di aii- 
tisti. 

La presentazione della proposta è slata 
resa necessaria dal fatto che, in base alla 
legge di delega, non SI è provveduto alla si- 
stemazione della categoria del personale sta- 
tale di  conduzione, che ha  prestato e presta 
la propria opera in condizioni t) iii circostanze 
le più svariate e spesso veramente disagiate, 
come durante la  nevicata del doloroso in- 
verno 1955-56, quando il personale addetto 
dlla guida dei trattori e spartiiieve non si 6 
concessa tregua per aprire al traffico quelle 
arterie che costituivano l’unico mezzo di 
accesso ai centri isolati. 

Cunsiderando che attualmente gli aùdetti 
al servizio statale di conduzione di automezzi 
rivestono qualifiche chc variano da settore a. 
settore, non può essere ulteriormente disat- 
tesa la fondata esigenza di procedere all’ap- 
provazione di uno stato giuridico, che renda 
chiara ed uniforinr Is posizione del personale 
interessato. 

A questo mira. onorevoli colleghi, la pro- 
posta in esame che, d’altronde, rientra nel- 
l’applicazione integrale di quanto è esplici- 
tamente previsto nell’articolo 2 della legge 
di delega, successivamente riconfermato nella 
relazione deiio statuto per gli Impiegati civili 
dello Stato. 

Poiché la categoria iriteressa.ta attende da 
tempo, con fiducia ed ansia, i1 riconosci- 
mento dei meriti acquisiti nel tempo, mi 
permetto rivolgere la viva preghiera agli 
onorevoli colleghi, anche a nome degli altri 
presentatori, di voler prendere in conside- 
razione la proposta. 

PRESIDENTE. 11 Governo ha  dichia.ra- 
zioni da fa re?  

ZELI OLI LAN% INI,  Sotloseyretario d i  
,Ctaio ulla Presidenza del Consiglio. La pro- 
posta d i  legge sembra suprrata dalla nuova 
legge, che C: stata appromta ,  sull’ordiiia- 
mento delle carriere. Comunque nell’esaiiic 
d i  merito potremo trovare il modo di inqua- 
drare gli aut,isti fra gli agenti tecnici, già 
previsti nell’ordina.menlo vigente. Il Governo, 
quindi, con le consuete riserve. nulla oppone 
alIa presa in considerazione. 

PRESIDENTE;. Pongo in votazione la 
presa in considerazione dell& proposta. di 
legge Cappugi. 

B upprouuta). 

La proposta di legge sarti, trasmessa ulla 
Commissione competente. con riserva di sta- 
bilirne la sede. 

Discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 14 dicembre 1956, 
n. 1363, concernente la riduzione da 4 2 O  
a 400 alcolici del limite minimo di gra- 
dazione reale a l B o  C per le acquaviti di 
cui alla tabella (voce ex 2004) allegata 
al decreto presidenziale 14 luglio 1954, 
n. 422, e la riduzione del dazio doganale 
per le macchine rotative a rotocalco per 
la stampa di giornali e di altre pubblica- 
zioni periodiche. (2615). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver- 
sione in legge del decreto-legge 14 dicembre 
1956, n. 1363, concernente la riduzione da  
420 a 400 alcoolici del limite rninimo di grada- 
zione reale a 150 C per le acquaviti di CUI 

alla tabella (voce ex 200-a) allegata al decreto 
presidenziale 14 luglio 1954, n. 422, e la ridu- 
zione del dazio doganale per le macchine rota- 
tive a rotocalco per Is stampa di giornali e d i  
altre pubblicazioni. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
??on essendovi iscritti a parlare, la dichiaro 

chiusa. 
La Cuiiiinissione h a  nulla da aggiungere 

alla relazione scritta ? 
ROSELLI, ReZatow. Nulla, signor Pre- 

sidente. 
PRESIDENTE. 11 Governo accetta 11 

testo della Commissione ? 
BOZZI, Sottosegretario d i  ,Ctato per  le  

/i)tanze. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Passiamo all’articolo 

iinico del disegno di legge. Se ne dia lettura. 
GUERRIERI ,  Segretario, legge: 

C( I3 convertito iii iegge i1 decreto-legge 14 
dicembre 1956, n. 1363, concernente la ridu- 
zioiie da 4”u a 40” alcoolici del limite massimo 
di gradazione reale a 15%’ per le acquaviti 
di cui alla tabella (voce ex 200%) allegata al 
decreto presidenziale 14 luglio 1954, n. 422, e 
1u riduzione del dazio doganale per le mac- 
chine rotative a rotocalco per la stampa di 
giornali e di altre pubblicazioni periodiche, 
con Iw seguente modificazione 

~~Al l ’ar t t co lo  2 s t  sostitutscono le parole. 
non oltre il 31 dicembre 1958, con le parole: 
non oltre il 31 dicembre 1957 N. 

PRESIDENTE. Non sono stati presen- 
ta t i  emendamenti. i l  disegno di legge, clic 
consta di un articolo unico, sarti successiva- 
mente votato a scrutinio segreto. 
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Discussione del disegno di legge: Conversione 
iii legge del decreto-legge 14 dicembre 1956, 
11. 1362, concernente la proroga dal lo di- 
cembre 1956 al 30 novembre 3957 della 
sospensione del dazio doganale sugli oli 
di semi destinati all’industria del pesce 
conservato, stabilita dall’articolo 5, let- 
tera a), del decreto presidenziale 8 mag- 
gio 1956, n. 482. (2616). 
PRESl I lESTk~ .  L’ordine del giorno wc‘u 

sione in leggc del dmreto-legge 14 dicembre 
1056, 11. t X 2 ,  roiicernerite la proroga dal 
Lo dicciiibrv 1936 dl 30 iiovernbrc 1957 tii.ila 
scispensioiic tiel dazio doganale sugli o l i  di  
semi c i~s t in~i t  i all’industria del p s c r  c o i w v -  
m t o ,  stabilita dall’niticolo 5, leilera a ) ,  del 
decreto presidenziale 8 niaggio 1056. r i .  48‘2 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Noli cssciidovi iscritti a parlai 11, la dichiaro 

La Coniriiissioiit~ Iia iiiilla (la dggiiiiigr~i~~ 

Id tliscussioilc~ tlrl llls~gllo di legge: Coiiver- 

cli 1usa. 

(illa rclazioncb scritta 7 

<id en t r . 
ROSET,LI, RelntoTe Nìillt~, sigiior c>r(>- 

PRES1I)ENTE. Il Ciovernci ? 
BOZZI, Sottoscyrrtnrio d i  Stccto per l e  li- 

t tnnze.  Coiir.rirtla coil  I(> coiicI~~sioi~i i i e l l n  
i :oininissioiie 

Plt ES 1 L) 11,N T It;. Passiaino all’aili colo 
iiiiico del dist?gIi(J di legge. Se i i ~  dia ] ( l i  t u i a  

GCERH I ERI, Segretario, legge 
(( convertito in legge il decreto-legge 14 

dicembre 1956, n. 1362, concernente la pro- 
roga, dal 10 dicembre 1956 al 30 novembre 
1937, della sospensione dei dazi doganali sugli 
oli di semi destinati all’industria del pesce con- 
servato, stabilita dall’articolo 5, lettera a ) ,  del 
decreto presidenziale 8 maggio 1956, IL 482)). 

PRESIDENTE Non sono stati presentati 
c.rnendamcnti. I1 disegno di  legge, ch(> coiista 
(li un articolo iiiiico, sard siiccessiva ineriic 
volato a scru t i r i io  segreto. 

Discussione del disegno di legge: Coiiversione 
iii legge del decreto-legge 20 dicembre 19b6, 
rì. 1380, pubblicato nella Gazzetta uflciak 
11. 321 dei 21 dicembre 1956, che proroga 
le disposizioni di cui al decreto-legge 2 feb- 
braio 1956 n. 28, coiivertito con modifica- 
zioni, nella legge 27 marzo 1956, n. 162, 
ed apporta rnodificazioni all’articolo 30 del 
testo unico delle disposizioni concernenti 
Ia disciplina fiscale della lavorazione dei 
semi oleosi e degli oli da essi otteiiuti, ap- 
provato con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 22 dicembre 1954, n. 1217. (2645). 
L’RESIDEXTE L’ordine dcl giorno reca 

1 < 1  tliyciiqcioiw (le1 disegno d i  Icygge (hiiver- 

sione in legge del decreto-legge 20 dicembre 
t9.X. 11. 1380, piil~blicato nella Guzzetta 
uff;^ciule n 321 del 21 dicembre 1956, che 
proroga le disposizioni di cui al decreto-legge. 
2 febbraio 1936. n. 28, convertito, con modifi- 
cazioiii, nella legge 27 marzo 1956, n. 162, ed 
apporta niodificazioni all’articolo 30 del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disci- 
plina fiscale della la\-tirazione dei semi oleosi e 
degli oli da essi ottenuti, approvato con 
decreto dr1 Presidente della Repiihhlica 22 di- 
cembre 1954, n. 1217. 

Dichiaro aperta la discussione generale 
Non essendovi iscritti a parlare, la dichiaro 

La :omniissione ha nulla cia aggiungere 

ROSELLI, Relaiore. Nulla, signor Prr- 

PRESJDENTb<. Il Governo ? 
BOZZI, Sottosegretario di Stato per le 

fììzuìise. Concorda con le conclusioni della 
Commissione. 

PRESIDENTE. Passiamo all’articolo uni- 
co del disegno di legge. Se ne dia lettura. 

GUEttRIER I,  ,Ceqretario, legge: 
(( 5; convertito in legge il decreto-legge 20 

dicembre 1956, n. 1380, che proroga le di- 
sposizioni di CUI al decreto legislativo 2 feb- 
braio 1956, IL 28, convertito, con modifica- 
zioni, nella legge 27 marzo 1956, n. 162, c 
apporta niodificazioni all’articolo 30 del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disci- 
plina fiscale della lavorazione dei semi oleosi 
e degli oli d a  essi ottenuti, approvato coil 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1954, n. 1217 I). 

PRFiSIDENTE Non sono stati presen- 
tati cmentlomeiiti Il disegno (li legge, che 
coiista di un articolo unico, sarà siiccessiva- 
inente votato a scrutinio segreto. 

rhiusa 

alla relazione scritta ? 

sidente. 

Votazione segreta. 

I’l-1ES 1L)ENTE. L’ordine del giorno reccl 
la votdzioiie a scriitiiiio seprelo tlei disegni 

(( Approvazione ed esecuzione dell’ac- 
coidc 1, concluso in Roma mediante scambio 
( l i  note t ra  I’ltalia e la Francia 1’8 gennaio 
1955, relativo alla protezinne temporanea 
( 1 ~ 1 1 ~  invenzioni brevettabili, modelli d i  uti- 
lità. marchi di fabhrica e (li coinmercio, 
disegni c modelli industriali relativi ari op- 
petti figuranti in esposizioni riconosciute, 
tenute riel territorio di ciascuno dei due 
paesi i). (.4pprouato dal Senato) (2124). 

<li Irggr: 
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(( Ratifica ed esecuzione della conven- 
zione di conciliazione e regolamento giudi- 
ziario fra l’Italia e i1 Brasile, conclusa a 
Rio de Janeiro il 24 novembre 1954 )). (Ap-  
provato dal Senato) (2154). 

a Nuove concessioni di importazione e 
di esportazione temporanee (130 provvedi- 
mento) D (1530). 

(( Proroga dell’autorizzazione al Gover- 
no di sospendere o ridurre i dazi doganali, 
prevista dalla legge 24 dicembre 1949, n. 993, 
prorogata e modificata con le leggi 7 dicem- 
bre 1952, n. 1846, e 3 novembre 1954, n. 1077 )) 
(2389). 

a Nuove concessioni di importazione e 
di esportazione temporanee (140 provvedi- 
mento) D (2451). 

Se non vi sono obiezioni, saranno votati 
contemporaneamente a scrutinio segreto an- 
che i disegni di legge n. 2615, 2616 e 2645, 
oggi esaminati. 

(Cod rimane stabilito). 

Indico la votazione. 
(Segue la votazione). 

Le urne rimarranno aperte e si prose- 
guirà frattanto nello svolgimento dell’ordine 
del giorno. 

Seguito della discussione di tre proposte e di 
un disegno di legge siilla riforma dei con- 
tratti agrari. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione di tre proposte e 
di un disegno di legge sulla riforma dei con- 
tratti agrari. 

iscritto a parlare l’onorevole Fora. 
Ne ha facoltà. 

FORA. Onorevoli colleghi, parlerò di 
alcuni aspetti del contratto di mezzadria 
messi in rapporto alle disposizioni del disegno 
di legge che stiamo discutendo. Però debbo 
fare anch’io qualche rilievo, di carattere 
generale, in merito alle disavventure cui C 
andata incontro, nel nostro paese, la riforma 
dei pat t i  agrari. 

Credo che la politica sociale della mag- 
gioranza, carente in queste due legislature 
della Repubblica, avendo rinunziato alla 
riforma dei patti agrari, ha eluso la risoluzione 
di uno dei più importanti problemi produtti- 
vistici e sociali presentatisi alla nazione negli 
ultimi dieci anni. 

Un comportamento, direi poco brillante, 
della maggioranza, in questa particolare ma- 
teria dei pat t i  agrari, è risultato quello di aver 

suscitato invano, fra le masse rurali e nel 
paese, una diffusa aspettativa di riforma: di 
averla cioè suscitata nel 1848, con l’iniziativa 
riformistica dell’onorevole Segni, e di voler 
ora distruggere i1 piedistallo di quella inizia- 
tiva, proprio per opera di un Governo presie- 
duto e diretto dallo stesso onorevole Segni. 

Una tale politica si è resa inoltre respon- 
$abile di aver lasciato, per yuasi un decennio, 
che la peggiore confusione contrattuale dila- 
gasse nelle campagne, travolgendone la vita, 
in un turbine di convulsioni e di lotte aspre. 
che scdvasse solchi d i  odio t ra  le parti conten- 
denti e che determinasse lo scoraggiamento 
di tante fdmiglie mezzadrili che si sono ritro- 
vate, per così lungo tempo, a contatto degli 
arhitri e delle sopraffaziorii del ceto padronale. 

Ma la responsabilità appare ancora pii1 
grave quando si pensi che nel 1950 la situa- 
zione delle campagne poteva essere corretta; 
che le riviviscenze feudali potevano essere 
eliminate e che anche la mezzadria, caduta nel 
pelago della confusione, poteva essere risolle- 
vatti a quel grado di serietà che è proprio 
della sua struttura di contratto bilateral?. 
Difatti, i1 22 novembre 1950, quando in que- 
sta Camera, per l’approvazione della legge 
Segni, trovavano convergenza I voti della 
maggioranza e dell’opposizionc, non fu varata 
una legge di riforma, però fu raggiunto un com- 
promesso utile, che poteva arrestare, in quel 
momento stesso, l’azione sconvolgente del 
conflitto mezzadrile e ritrovare yuella disci- 
plina contrattuale che si era smarrita nel 
labirinto dei contrasti e delle controversie, 
alimentate dalle manovre degli agrari 0 

dalle contraddizioni della magistratura. 
L’approvazione della legge Segni destò 

nei mezzadri una speranza: quella, cioè, che 
si fosse raggiunta un’apertura non entusias- 
mante, ma positiva, verso le aspirazioni 
espresse nelle loro lotte sindacali, t ra  cui pri- 
meggiava la conquista della stabilità sul 
fondo. Ma quella speranza fu ben presto 
delusa, perché la legge Segni, nonostante i1 
voto solenne della Camera, non andò avanti. 
Non andò avanti perché anche allora la mag- 
gioranza non volle respingere né le pressimi 
interne che le provenivano dalla sua ala 
destra, nè quelle esterne che provenivano 
dalla Confagricoltura; tut te  pressioni dirette 
a impedire i1 cammino della legge Segni, 
perché era una legge ripudiata e combattuta 
dagli agrari. 

L’attacco frontale contro quella legge, 
che scoprì le caratteristiche dell’offensiva 
padronale, fu subito sferrato nell’altro ramo 
del Parlamento, attraverso le modifiche pro- 
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fonde al testo della Carnera, propostc dal 
iciiator e deniocristiaiio Saloriione. Le pro- 
poste dei siJiiatore Salomontl wrvirono R 
piin tino gli scopi degli agrari, facendo iiisab- 
1)iare la legge fino a quaiido non decadde. 
travolta dallo scic~qlinicntc~ t l r l  Senato, npl 1953. 

Non vi 6 dubbio che la decadenza d i  
quella legge, che aveva ricevuto il crisnia 
della Camera dopo 5 aiini di rliscussioni. 
segnò i l  primo significativo successo dell’of- 
fensiva dei coiifagricoltoii. 

Nella presente legislatura l’offensiva i. 
stata  ripresa, dopo i l  7 ottobre 1953, contro 
le parti vitali della proposta Sampietro, che 
6 la copia fedelc della legge Segni, ripresen- 
ta ta  dai deputati di estrema sinistra, dai 
socialdemocratici c’ dai repubblicani, nella 
supposizione logica rhe su di essa dovesse 
confermarsi i1 precedente voto favorevole 
della Camera. 

Invece vedenimo spuntare, dal centro e 
dalla destra, una vegetazione di proposte - 
F‘erraii, Crozzi, Medici, Colombo -- t i i  t t p  
pianticelle dal fogliame differenziato, ma 
tut te  provenienti dallo stesso seme. Quei 
seme ha  gid fruttato qualche cosa al Governo 
quando ha raggiunto, in Commissione. la 
maggioranza sull’articolu 10 che è lo scanna- 
toio della giusta causa permanente. È augu- 
rabile che qui in aula le cose vadano diversa- 
mente e che al momento di assumere le re- 
sponsabilitd, non tutti i colleghi del centro 
siano disposti, come per esempio gli onorevoli 
Truzzi I? Giancarlo Matteotti, ad andare a 
Canossa con tanta  agilita e con tanta  iion 
comune disinvoltura. 

Ma ciò che peia noi 6 augiirafiile, seiii:~i>a 
w e r e  preoccupante per i l  Governo, se i l  

Goverrio fa sul serio quando minaccia di tra- 
sformare il voto culla giusta causa perma- 
nente in iin vOto politico. sottoponerido, iri 
tal modo, la maggioran7a, ad iino dei pi(] 
colossali e mortificanti ricatti della destra 
economica. Si chiedp di approvare quecta 
legge per pacificare Ir campagne. Noi saremm(J 
lieti se qiiesta fosse l’ultima vicenda della 
legge dei patti agrari, se non si trovassero 
più, né qiii né al Seriatn. le solitp Penelopi 
disposte a ricominciare da capo. Però doh- 
hiamo tener. presente che l’approvazione 
della legge I’ la pacificazione delle cam- 
pagne S01MJ due cose ben diverse, e che po- 
tranno armr~i i iz~arsi  soltanto nel caso in cui 
la legge che verrà approxTata, sarà lo stru- 
ineiito giiis to della pacificazione. Noi rite- 
niainn che, nella situazione attuale, la pacifì- 
razione lion .i potrA ottenere se la legge non 
accoglier& i l  principio della giusta causa 

permanente perch6 questo P i l  fulcro intorno 
al quale ci muove da  anni l’azione collettiva 
delle masse contadine. e perché questa ri- 
vendicazione corrisponde ad  una riforma nc- 
cessaria, sollecitata ormai da  una vasta 
parte della pubblica opinione nazionale; da 
quella parte più avanzata che identifica la 
funzione della democrazia con le pacifiche 
coiiqiii5te delle forze del lavoro Dopo 10 anni 
di polemiehe siilla stahi!jta giuridica del la- 
voratore sul fondo, tut t i  lianno compreso che 
si t ra t ta  di una conqiiista che va oltre l’in- 
teresse diretto del lavoratore o che si allaccia 
all’iiicreinento della produyionc E tut t i  sanno 
che le ragioni loqiche, tecniche. produttivi- 
stiche c. sociali che la giustifiravano nel 1948 
e nel 1950. cono tu t te  perfettamente valide 
anche nel 1957 Perciò b w x r o  che la pacifi- 
caxinne delle campagne sarebhe un’impresa 
fallita ancora prima di nascere, per chiun- 
que pretendrsse di giustificare la reiezione del 
principio centrale di riforma con le esigenze 
di iin compromesso ministeriale, che lega la 
politica del Governo al carro della Confagri- 
coltura, cioé della gente piii ostile a1 pro- 
gresso sociale del paece 

Questo disegno della Commissione fissa la 
durata minima del contratto di mezzadria in 
3 anni, cioè in un periodo di tempo che non 
peimette lo svolgimento di un intero ciclo 
di rotazione colturale, che, di regola, assorbc 
iin quadriennio. Noi difendiamo i1 progetto 
Sampietro riel suo principio animatore che 
è quello della giusta causa permanente; lo 
difendiamo perché la stabilita del mezza- 
dro sul fondo, gaioaritita dalla legge, è una 
esigenza propulsiva del progresso agricolo 
dt4 progresso sociale. 

Combattiamo, invece, i1 progetto di legge 
della Commissione, nel suo concetto di con- 
ccdcre al mezzadro un certo pcriodo di per- 
maiiciiza; lo combattiamo perché toglie alla 
legge l’unico barlume di riforma e trapianta 
i l  problema dal terreno del diritto in quello 
d ~ 1  pateriialisrno, cht. non è torreno conipa- 
libile con gli odierni sviluppi della c o s c i ~ n z ~  
rivile 1 1  deriioci atica del cittadino. 

Chi può credere, in  buona fede, clic la 
giusta causa t: utile all’agricoltura fino al 
quindict.simo aniio H che non lo più al sedi- 
cesiino, cpaiido la famiglia colonica conserva 
Lutti i requisiti iii wgola poier continuarc. 
i l  rapporto? 

.A1 di là di questo p r i o d o  garantito, che 
in realtà lion e di 15 anni, vi è la difesa del- 
l’arbitrio padronale. Tale difesa serve al 
concedente per conservare la sua posizione di 
sigiioroito iiell’azienda, lil~cro di niariovrare 
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l’arma della disdetta, sia per perpetuare il 
suo dominio anche sulla coscienza del mez- 
zadro, sia per mantenere aperta la porta della 
corruzione contrattuale e sia per ancorare al 
proprio egoismo l’iridirizzo colturale e pro- 
duttivo del fondo. 

Ma  la nuova legge, la nostra legge, deve 
ispirarsi a criteri più nobili, più generali, più 
elevati, alla comprensione delle necessità so- 
ciali, nello spirito moderno della Costitu- 
zione, e deve tener presente la verità per 
cui non s a d  mai possibile una equa conlrat- 
tazione, e tanto meno la collaborazione del 
mezzadro nello sviluppo produttivo del fondo, 
fino a quando non sarà eliminata dalla mez- 
zadria la minaccia, anche se non incombente, 
della disdetta. Si è parlato qui di necessita di 
rimeditazione. Ma la legge Segni fu abbastanza 
meditata, ripulita e scarnificata in tutte le 
sedi della discussione parlamentare, prima di 
ricevere il crisma dell’ Assemblea. 

A questo proposito fa fede una breve 
dichiarazione dell’onorevole Truzzi, depu- 
tato di maggioranza, fatta alla Camera, il 
7 giugno 1949. Egli disse: ((Avendo io fatto 
parte della Commissione e avendo presente 
con quanta precauzione, con quanta cura, 
con quanta meticolosità, in Commissione 
si i: cercato di adattare ogni norma alla 
realtà delle campagne, mi piace affermare qui 
che i coniponenti la Commissione avevano 
presenti tutte le questioni che sono state 
sollevate poi alla Camera )). E concluse: 
(( Se noi approveremo questa legge, renderemo 
un servizio alla giustizia sociale e alla paci- 
ficazione delle campagne R. Dunque, la legge 
che conteneva la giusta causa permanente 
rendeva un servizio alla giustizia sociale, 
prima che intervenisse l’atto di contrizione 
imperfetta clell’onorevole Truzzi. 

Quando si dice, come disse l’onorevole 
Gozzi, che a un certo momento bisogna 
(r restituire alla proprietà il suo normale 
potere D si  dimentica di aggiungere che 
il normale potere della proprietà è quello 
delimitato dall’articolo 42 della Costitu- 
zione. Questa fu infatti la interpretazione 
data della giusta causa dai più qualificati 
colleghi della democrazia cristiana nella pre- 
cedente legislatura. 

Ricordo qui un passo della dichiarazione 
dell’onorevole Gui, nella seduta del 21 maggio 
1949. Egli disse: (( Che cosa sono queste 
disdette per giusta causa e la durata minima 
garantita se non il limite al godimento della 
proprietà di cui parla l’articolo 42 della 
Costituzione ? La permanenza del lavoratore, 
che dovrebbe essere la regola, comporta 

l’approfondimento della conoscenza del fondo, 
la possibilità di fare piani a lunga scadenza 
ed evitare lo sfruttamento di rapina: ma 
soprattutto permette di ottenere equi rap- 
porti sociali. Se la proprietà, che è quasi 
sempre assente dal fondo, ha perciò bisogno 
della collaborazione del lavoratore, è giusto 
che essa debba accettare dei vincoli al pro- 
prio godimento. appunto perché il lavoratoni 
non sia mpsso in soggezione D. 

Mi pare che a quell’epoca tenesse lo 
$1 esso linguaggio anche il nostro giovanc 
ministro dell’agricoltura, I’onorevole Colombo. 

11 discorso dell’onorevole Gui contiene 
anche altri passi molto interessanti. Non li 
leggo per non dilungarmi troppo; e per la 
i;tessa ragione non cito le dichiarazioni ancor 
pii1 autorevoli degli onorevoli Segni. Dominedò, 
rlie allora era presidente della Commissione, 
Germani. Ronomi ed altri, tutte convergenti 
nella difesa della legge Segni, ora Sampietro, 
nel suo complesso, e nessuna tendente a 
sostenere che la norma della giusta causa, 
agli effetti della stabilità, dovesse avere effetto 
transitorio, perché, come è rilevato nella rela- 
zione di minoranza del collega Sampietro, 
stabilità P transitorietk sono due termini 
antitetici, inconciliabili nei loro effetti. 

Si è messa in dubbio la costituzionalitA del 
motivo della giusta causa permanente. Per 
noi è chiaro che tale principio incide soltanto 
sulla funzione della proprietà. Infatti la stabi- 
lità del mezzadro, al fine di coltivare’il fondo. 
anche se garantita dalla legge, non conferisce 
al mezzadro stesso alcun diritto sulla proprietk 
fondiaria del concedente, che è quella garan- 
tita dalla Costituzione. D’altra parte il prin- 
cipio per cui l’interesse collettivo possa preva- 
lere su quello del singolo proprietario, è un 
principio introdotto nelle nostre leggi parec- 
chie decine di anni prima che nascesse la 
Costituzione repubblicana. Mi si permetta di 
rilevare per inciso che, a proposito della 
mezzadria. i proprietari non custodiscono 
sempre, al cento per cento, il diritto tradizio- 
nale - non costituzionale - della propieta. 
Citerò un esempio: dal momento in cui i pro- 
prietari hanno ammesso che i mezzadri con- 
feriscano, sebbene, in parte, il capitale be- 
stiame alle aziende il diritto di proprietà 
ha subito una menomazione. Infatti nelle stalle 
di quei poderi ove tale conferimento avviene, 
non entra più un padrone solo, ma due; e sono 
due proprietari che, a parità di competenza, 
dirigono insieme le scelte, le mercature del 
bestiame e tutte le operazioni del movimento 
della stalla. I proprietari avrebbero potuto 
evitare questa condirezione parziale del- 
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1 ‘ ~ u i t w c I i i  <\I t(Jnctidosi alla iioriiia dell’art i- 

cwlo ‘3145 del rotlice civilc; norma nella qual(’ 
ci f(indonc1 i l  diritto c I’ohl~ligci del conce- 
(lente di conferire in godiniento il fondo tlotato 
d i  qiianto occorre all’esercizio d e l l ’ i n i p r ~ a ~  
c ciò per conservarr l’rscliisività IPgale della 
direzione rlell’aziendn 1 proprietari invecf’ 
liatiiio prefprito inetttliv ( la parte i l  codicc ed 
attaccarsi nll’utilitti iminediata c sensihil(1 
rhe ad  wsi d m v a  dal farsi fare spalla dai 
mezzadri nel coiiferinipnto clc~lle ccortr v i v ~ ,  
(*he costano milioni. 

Essi iiifaf t i .  riieritiv alleggeriscono i l  p m i  
clic dnvrehlw grnvarr siilla lorn casca. fanno 
hen papaw a i  rrirzzadri In sodisfazinric 
(11 sentirsi arich‘esqi p rnpr i~ tar i  di qualche 
rosa. 

Eccci iin pscinpio. nel 3~ per cento tlcllt~ 
aziende mrzzadrili tiit tora i concedenti ronfc- 
riscoiio pein intero i1 capitale liestiame In 
qucste aziende l’utile tlrlla stalla si divide al 
:)3 ed al ’17 pei~ cento. come i prodotti del 
fondo. perché i l  concdcntfa ha conferito i l  

capitale e d  i1 colono i1 lavoro. Però lc siessc 
qimtc. di riparto sono mantenute anche riel 
70 per cento delle aziende mezzadrili nelle 
quali i1 mtlzzadro. oltrp i l  lavorn. conferiwr 
anche la r-iictà del capitale hestiaine 

Avviene dunque che. nel 70 per cento tlellc 
aziendr mezzadrili, la famiglia colonica. se 
riceve i 1  38 per cento per aver conferito i l  

Iavoi’o della stalla, 111 tal  caso impiega i l  S U I I  

denaro pel. I’acqiiisto del bestiame senza alciiii 
interesse, a tu t to  vantaggio del conccdentc; SP 
invece i1 53 per cento lo riceve per aver con- 
ferito 11 capitale hestiame a parità col proprie- 
tario, in tal caso non riceve alcun compenso 
per il lavoro prestato in qiicJsto raniii (l i  atti- 
vità aziendale. 

Questa legge, per essere inigliore della piae- 
cedente. come sosteneva l’altro giorno I’ono- 
i’pvoIc~ Triizzi, avi*el)bp dovuto eliniiriarc talc .  
ingiustizia. prevedendo una equa maggiora- 
zione di riparto dell’iitile a favorp del colono 
conferente. oppure iina quota d’interesse 
anche mininia. sullt~ S~JmIllI-‘ d a  esso inipiegatr 
per aiutarc i l  propridario nell’acquisto (le1 
hestiame. 

strare chc, quando conviene ai proprietari, 
il diritto tradizioiialr della proprietà non 
viriw piii custodilo, cvnie una reliquia, nel 
Laheriiacolo inviolabilc della tradizione e del 
codicc. comp a v v i e i i ~ ,  invecp, quando le mn»- 
vazioni varino di poco a vantaggio dei inez- 
zadi i .  

Cili avvocati d e i  proprielari haiiiio detto 
che la giusta causa permanentr scardiria 

Ma 10 110 Citat~) questo i’bt‘iì1lJicl pt’r d i 1 i l I ~ -  

l’istituto della mezzadria dalle sue radici 
storiche (1 giuridiclir. E perché ? L’istituto 
della mezzadria ha uii foiidamciito dialettico, 
in quanto i1 coil tratto s i  regge sull’equilibrio 
dei rapporti furizionali P compcnsalivi delle 
parti coiitraenti. La modifica consensuale o 
legale di tali rapporti non incide mai sulla 
siruttura dcll’istituto; aiizi, via via che le 
p a r t i  aggioriiaiio i loro i apporti alle esigenze 
dci tenipi clip sono in continua evoluzione. 
l’istituto della inezzadria si ringiovanisce e 
si rafforza. 

Credo che i i i  questa sua strutturale iin- 

miinità dagli effetti della fiiittuazioiie con- 
trattuale, risieda il segreto per cui l’istituto 
della mezzadria resiste da  oltre mille anni 
(’ per cui, anche al giorno d’oggi, non appare 
tanto vicinci all’esauriitit~nto della propria 
fu i l  z i one. 

L)iirique, la ctabilitA dcl mezzadro iiel 
Loiido. oggi reclamata dal progresso agricolo 
I-‘ sociale, non indebolisce l’istituto della 
Jnczzadria, nia lo rendc più forte, corisoli- 
dando I viricoli di collaborazione fra IC parti 
P suscitaiido i 1  comune interesse di summaw 
le loro esperienze per progrrtlirc nella pro- 
rliizionr. 

Viene infine I’osservazioiie alla quale i 

nemici della giusta causa pcrmancnte attri- 
Jmscono una importanza esagerata. Essi 
dicono che l’adozione del principio della 
giusta causa permaiientc verrebbe a fermare 
que1 niotci circolalorio clelle famiglie, indi- 
spensabile per adegiiare le forze lavorativr 
alla capacità dei fondi. 

Ma i1 moto circolatorio di cui s i  parla 
11011 può essere a iwstato da nessuna norma 
legale, perché è determinato dalla legge na- 
turale della necessità. All’inizio della colonia 
tut te  le famiglie sono adeguate, perché coil 
famiglie inadeguate il proprietario 11011 stririgr 
il contratto. Quando la famiglia, con I’andarP 
del tempo, diviene troppo numerosa rispetto 
alla capacità del fondo che coltiva, è co- 
stretta dalla necessità a procurarsi uii fondo 
(icleguato e, se non riesce a trovarlo, 6 la 
iainiglia s tcssa costrelta ad adeguarsi fra- 
zionandosi. Di solito una parte resta iie1 
l o i i c l o  r l’altra parte o tiova da sistemarsi 
in  altri terreni, o tenta l’avventura dell’inur- 
1,aiiieiito. Ma qualunque sia la forma che 
le circostanze l e  impoiigoiio, la famiglia noi1 
può sfuggire a tale operazioiie di frazioiia- 
inento, non solo perché i 1  reddito clcl fondo 
6 diventato insufficiente, rna anche perdi6 
sono diventate insosteiiibili le condizioni di 
ahitabilità, che spesso rwestoiio importaiiza 
igienica ed aiiche niorale. 
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E quando si presenta i1 caso opposto, che 
cioè la famiglia è diventata insufficiente, o 
essa provvede ad  integrare le forze lavorative 
per rimanere nei termini del contratto, op- 
pure entra iii funzione l’inadempienza che è 
motivo di giusta causa per la risoliizione dcl 
rapporto. 

Dunque. nessuna di queste osservazioni 
regge al confronto della realt&. Evjdentemente 
qui c’è una posizione politica contingente de1 
Governo, che viene anteposta ad iina verità 
economica e cocialr che 6 permanente. 5i 
vuole con questa legge collocare un  po’ pii‘i in 
alto la spada di Damocle della disdetta, ma  
lasciarla sempre pendente sopra la testa 
del mezzadro. 

Teri l’altro l’onorevole Franzo elevò iin 
inno alla gradualità per concludere cile 6 
sempre utile accettare anche un piccolo pas- 
so in avanti. Anche noi siamo per la gradiia- 
lità, perchi. la gradualità P nel1’r)rdine natii- 
rale delle cose e della vita. 

FRANZO. Io ho parlato dell’affitto. Non 
confondiamo i’afitto con la mezzadria. 

MICELT. fi lo stesso ai fini della giusta 
causa. 

FORA. Onorevole Franzo, ella ha parlato 
della gradualità, ed io sono d’accordo con lei. 

FRANZO. Meno male, una volta tanto ! 
FORA. Però, nel nostro caso, l’argomento 

del piccolo vantaggio poteva andar  bene dieci 
anni fa, prima che fosse stato gettato il dado 
della giusta causa permanente Voce dal sen 
fuggita.. . , oiinrevole Franzo ! 

Oggi, con questo ragionamento, si torna 
indietro e si rende assurda la pretesa di far 
giustizia e di pacificare gli animi di coloro 
che attendono la realizzazione delle promesse 
ricevute. 

Noi criticammo, a suo tempo, i motivi d i  
giusta causa contenuti nella legge Segni e 
siamo sempre del parere che, per giustizia, 
il contratto rlovrebhe risolversi soltanto per 
grave inadempienza contrattuale commessa 
dal mezzadro. Ma, se esaminiamo quel mo- 
tivo che avete aggiunto con la lettera i del- 
l’articolo 8 di questo disegno di legge, per 
cui il proprietario vende all’acquirente, in- 
sieme col fondo, anche le possibilitd di la- 
voro e di vita della famiglia colonica, ci tro- 
viamo di fronte ad  una norma socialmente 
e umanamente illecita, che deve essere sop- 
pressa. 

Ora si attendeva, per la mezzadria, una 
legge pii1 moderna, pii1 svincolata dalle con- 
cezioni antiquate del vecchio codice e che 
avesse accolto anche il principio della condi- 
rezione. Questo problema è maturo; sia 

perché, come ho già accennato. il diaframma 
della direzione esclusiva del concedente si B 
praticamente iiicrjnato nel 70 per cento delle 
aziende, per effetto del conferiniento di capi- 
tale da  parte dei mezzadri. sia perché non 
deriva alcun utile all’agricoltiira dal fatto che 
la legge non ammetta  che il concedente si 
giovi dell’esperienza del mezzadro, tanto più 
che questi non teme I P  innovazioni ed è piii 
del padrone desideroso di seguire i conqigli 
della tecnica agraria. 

La consultazione in linea contrattuale non 
ha  valore e in linea pratica non decide nulla. 

GERMANT. Relntore per In maygioranza. 
Non P vero che in linea contrattuale non 
ahhia alcun valore, perché ì: un  obbligo. 

F O R k  Ma non risolve nulla, perché il 
padrone pub sempre fare quel chP viiole. (fn- 
terruzione d d  deputato Miceli). 

Oggi pesa a favore dei mezzadri una espe- 
rienza economica di cinquant’anni, attraverso 
la quale essi hanno visto che il sensibile mi- 
glioramento del loro tenore di vita è dovuto 
a l  moltiplicarsi della produzione, realizzatosi 
R ttraverso le innovazioni colturali e strii- 
mentali, introdotte più per la loro spinta pro- 
gressiva che per merito dell’iniziativa rapi- 
talistica. 

Uoveva considerarsi niaturo il tempo per 
presentare una legge moderna che avesse ac- 
volto il principio del riparto dei prodotti P 
degli utili secondo gli apporti,  pcr stabilire 
iin eyi io compenso al lavoro del mezzadro 
che, nell’azienda agricola moderna, è sensi- 
1)iiniente aumentato di valore quantita1,ivo e 
qualitativo Invece, s i i  questo punto, se pas- 
sasse i l  progetto che discutiamo, si farebbe 
un enorme passo indietro. Mentre, infatti, si 
mantiene in vita l’enipirismo foilfpttario per 
le zone di pianura e di hassa colliria, noli si 
contempla, invece, il riparto maggiorato per 
I coloni dell’alta collina e della montagna, 
( I U V P  11 rendimento della terra è assai minore, 
mentre 6 assai maggiore l’incidenza de1 
lavoro. 

Oiiorevule ministro, circa quarant’anni 
fa questo principio della maggiorazione era 
stato già introdotto nei contratti di mez- 
zadria. Ho qui nelle inani un capitolato colo- 
nico, che fu eleborato anche daile leghe cat- 
toliche dei contadini dell’Umbria. .lll’articolo 
21, rsso reca: (( Comunque, nei terreni poveri, 
ove la produzione normale del grano sia in- 
feriore at1 otto semente, scarsamente alberati, 
senza alcuna coltura od industria compen- 
sativa, come i 1  bestiame, i prodotti dellc 
colture erhacee saraiino divisi a metà, cori 
l’obbligo al locatore di prelevare dalla sua 
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parte, al netto del seine c del noleggio dc>lla 
trehbiatrice, una quota a favore del colono, 
di 33 centesimi della parte stesca )). 

Quindi. ora si prnpone di andarc indietro 
d i  circa 40 anni. 

Nel progetto Segni-Sairipietro è prevista 
riel 60 per cento la quota del mezzadro, in 
zone ad  economia montana, caratterizzate 
da seminativi f pascoli di bassa prodiitti- 
vità, poste a1 di sopra dei 400 metri. 

Indipendm teriimtP dalla equità della 
quota di riparto. noi siamo del parere di non 
classificare le zonr in hase al dato altinietrico, 
iwrisi in base al loro stato di fcrtilità e di pro- 
dii t tivi tà . 

-\1Ie orponientazioni d a  noi addotte, in 
difesa dei mezzadri che vivono in miseria 
sulle alte colline c sui monti. sp~cso s i  è 14- 
<posto con argomenti capziosi 

Ci 6 stato per-finu ricordatci lo slogcor di 
I’erugia: (< Non c’è posto per due sulla mon- 
tagna )). Infatti uno dei due se ne va via, nia 
quello che se ne va  è il colono. I1 proprietario 
resta, rna non sapendo coltivare la terra, 
chiude l’azienda p r  mancanza d i  richiedenti. 
Ne consegue clip quando l’azienda si chiude 
non vi è posto per nessuno. 

Vi risparmio le cifre dello spopolamento 
impressionante della montagna e quelle delli1 
aziende che si sono chiuse; tanto voi mi ri- 
spondereste che si tratta di un fenomeno 
benefico di ridimensionamento delle forze 
lavorative in agricoltura. Ridimensionamento 
P una brutta, parola ... 

COLOMBO, Ministro dell’agricolfztrci f 

delle foreste. Sono d’accordo. 
FORA. ... che nell’industria ha significato 

disoccupazione perpetua di qualche milione di 
lavoratori. Io dico, invece, che questo esodo 
di contadini, che, purtroppo, si va estendendo 
anche nella pianura, ci pone di fronte allo 
sgretolamento in a t to  della nostra s t rut tura  
agricola, che è un muro maestro dell’edificio 
economico della nazione. 

Continuando di questo passo pub darsi 
che, fra pochi anni, al fine di ripopolare le 
colline c le montagne deserte, i1 Governo della 
Repubblica democratica dovrà copiare i de- 
creti che emanarono i Borboni per popolare le 
isole del Mediterraneo. Ma potra anche verifi- 
carsi il caso che i decreti non abl iano effetto, 
perché è dimostrato dall’esperienza di sempre 
che il 99 per cento dei contadini, quando ha  
abbandonato la terra non vi ritorna più per 
nessun titolo e per nessun compenso. 

Sorgera allora per i proprietari il compito 
patriottico di mettere al mondo una nuova 
generazione di contadini. 

Dunque, il probleina è quello di tamponare 
questa emorragia mortale di forze lavorative 
dai fondi, attraverso provvedimenti adeguati 
e tempestivi, atti a determinare la rinascita 
dell’economia montana, tenendo presente che 
la miseria, l’arretratezza civile ed il marasma 
contrattuale sono le t re  cause profonde della 
fuga dei contadini dalla terra. 

L’unica innovazione considerevole di que- 
sto nostro disegno di legge è il diritto di pre- 
lazione, per cui i1 mezzadro dovrà essere pre- 
ferito nell’acquisto del fondo quando il pro- 
prietario lo mette in vendita. 

Noi siamo sempre s ta t i  favorevoli a questa 
innovazione; ma l’efficacia di questa norma 
presuppone condizioni di prosperità nel campo 
agricolo. Se invece vi sarà depressione econo- 
mica per j mezzadri, a causa della ingiusta 
distribuzione del reddito, della depressione del 
mercato dei prodotti e del bestiame, se il 
debito colonico si riaccenderà come una piaga 
permanente sull’ecoiiomia della famiglia colo- 
nica, ben pochi saranno i contadini che po- 
tranno usufruire di questa preferenza. 

Si è detto che li aiuterà la Cassa per la, 
formazione della piccola proprietà contadina; 
però, fino ad  oggi, questa Cassa h a  funzionato 
poco e non ha  funzionato per tutti.  Io non 
credo che voi potreste rinunziare all’assegna- 
zione dei fondi con quel criterio di discrimina- 
zione politica che è stato qui tante  volte 
denunciato. 

Mi riservo di fare altre critiche, se cara 
iiecessario, 111 sede di emendamenti. Chiudo 
osservando che la nornia transitoria per cui 
si aggancia questa legge alle leggi di proroga, 
dovrà essere soppressa perché peggiora, senza 
scopo, la situazione di molti coloni che hanno 
usufruito della proroga; a ineno che lo scopo 
sia quello di provocare, fra qualche anno, quel 
dramma degli escomi che si è evitato con le 
leggi di proroga. 

I1 periodo eccezionale delle proroghe si 
chiude con l’entrata in vigore della legge 
normale, la  quale è giusto che vada in vigore 
per tut t i ,  senza trascinarsi appresso alcuno 
strascico del periodo eccezionale. 

E concludo: noi siamo contro ogni rinvio 
di questo dibattito. Presentcreino degli emen- 
damenti, augurandoci che vengano accolti 
e che, nella legge che sarà approvata dal 
Parlamento, i lavoratori dell’agricol tura pos- 
sano vedere la mano amica della pacifica- 
zioiie. 

Ci auguriamo che tut t i  i colleghi che appro- 
varono la legge Segni facciano onore alla 
propria coerenza. Ne guadagnerà anche la 
serietà del niandato parlamentare. 
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Ci auguriarno che i1 Governo non si irri- 
gidisca sulla nornia inaccettabile dai lavoratori 
anche perché P 616 scontalo che ci andrebbe 
incontro a piti gravi c’ sconvolgenti conflit ti 
riel settore agricolo. 

E crediamo, infine, chc sarebbe un gravci 
~r i ‘ore  della maggioranza S P ,  prr cullarci un 
compromesso ministeriale forse agonizzante, 
volesse porrc un argiiir allc istanze di pru- 
gresro dei lavoratori d:.ll’sgricoltura. 

Ciò sarebbe come voler fermare la marcia 
della civilih. Pciciò vi irivitiamo a riflctterr c 
vi diciamo chc la voce delle masse contadinc 
deve essere ascoltata dal Parlamen to, perchi. 
esse, per la loro forza produttiva e prr la 
loro disciplina verso lr istituzioni dcmocrai i- 

che, sono un potciile cardine ddla struttura 
cconomica e sociale del iiostru p e w .  ( i l pp !aus i  
( i  Finistrci -- C‘mgrntulazioiii) 

Chiiisura della votazione segreta. 

PRESIDENTE Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto c iiivito gli oiiorcvoli 
scgrrtari a numerare i voti. 

( I  deputati segmtnvz numeratto 1 voti). 

Si riprende la discusione. 

PIii1;StDENTE. È iscritto a parlarr I‘oiiu- 
ivvole Riccardo Frrrari. SP ha facolta. 

FERRAR1 RICCARDO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, signori del Governo, 
quale presentatore di una proposta di legge 
sulla disciplina dei contratti agrari, che è 
oggi all’ordine del @orno. ho il dovere di 
intervenire in questa discussione per espri- 
mere con chiarezza e sincerità il pensiero mio 
P quello della mia parte politica su una que- 
stione che, in questo momento, è a1 centro 
dell’attenzione non solo del Parlamento ma 
di tutto il paese. 

Devo premettere che nella pilima parte 
del mio discorso terrò presente e confuterò 
solamente la proposta di legge dell’onorevole 
Sainpietro ed altri e quella degli onorevoli 
Gozzi, Veronesi ed altri, le quali rispecchiano 
e riportano il pensiero e i principi delle parti 
politiche dei proponenti; principi dai quali 
iioi, in molti casi, profondamente dissentiamo. 
Solo verso la fine del mio intervento parlerò 
anche della proposta governativa che, come 
è noto, rappresenta un comproinesso raggiun- 
to  dai partiti di maggioranza in materia di 
contratti agrari e che dei compromessi ha, 
quindi, i relativi difetti, e cioè la indetermina- 
tezza e la poca chiarezza. D’altronde, ciò è 
fatale che avvenga, perch4 nei compromessi, 

nello sforzo di voler conciliare I’inconcilia- 
bile, spesso tutto si risolve nel dare, come si 
suo1 dire, u n  colpo al cerchio e un colpo alla 
botte. 

Nel corso del mio intervento saranno sol- 
levate delle critiche e difesi dei principi nei 
quali noi crediamo e che, nonostante tutto, 
riteniamo siano sempre validi e attuali. 

11 problema della riforma legislativa dei 
contratti agrari interessa profondamente le 
categorie agricole e anche l’opinione pubblica 
del nostro paese. La qual cosa, se pone in 
evidenza la sua importanza, deve però anche 
far riflettere assai attentamente il legisla- 
ture, se P vero - come non vi è dubbio - che, 
relativamente alla riforma stessa, molte e 
gravi, in ordine giuridico, economico e tecnico 
sono le obiezioni giA sollevate e quelle che 
ancora si possono sollevare, così da preoccii- 
pare vivamente i ceti agricoli interessati e 
determinare anche fra d i  essi delle pericolose 
divisioni. 

quindi naturale che, ove negli agricol. 
tori le preoccupazioni stesse non venissero 
sollecitaniente eliminatc, anche a breve sca- 
denza si possono temere incalcolabili danni 
alla produzione agricola e agli ordinamenti 
produttivi aziendali. Mentre nei coloni, nei 
mezzadri e negli affittuari le aspettative che 
circa la riforma contrattuale sono state su- 
scitate, in definitiva, non potranno non dar 
luogo a gravi delusioni. E ciò tanto più se, 
come parrebbe essere nella intenzione di co- 
loro che l’hanno promossa, i lavoratori della 
terra, in base alla riforma stessa, venissero 
distinti in caste chiuse, alcune delle quali, 
come quelle dei coloni, dei mezzadri e degli af- 
fittuari. legate stabilmente ed anche innatu- 
ralmente ai fondi, nei quali orasi trovano; ed 
altre, come i salariati ed i braccianti, nella 
conseguente impossibilità di aspirare ad as- 
sumere, nelle aziende agrarie, il ruolo di asso- 
ciati; come primo e necessario stadio, per poi 
addivenire alla gestione autonoma delle azien- 
de. (Interruzione del deputato Li Causi.) 

Si comprende, quindi, la necessità di una 
assai ponderata soluzione di questi problemi, 
la quale soluzione, per le ragioni di ordine 
generale che ora verrò esponendo, è destinata 
a interessare, non soltanto l’agricoltura, ma 
tutta la economia italiana, sulla quali. pcsa A 
deslinata a esercitare, i n  ogni caso, una in- 
fluenza tutt’altro che trascurabile. La cosa 
esige quindi la più responsabile e attenta 
meditazione. Giacché i contratti agrari non 
sono, in definitiva, degli istituti fine a se 
stessi, dovendo invece essere considerati in 
fuiizione della azienda agraria e della sua 
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vitalit& c, quiridi, 111 turiziorir. tlt~lla produ- 
zione. E ciò scnza poi ccJnsid(>rare clie codesti 
istitiiti con trattuali. o v c i  veriisscio menomati 
con una iifornia non siifficicriterneiitc poii- 
derata, potrebbero spiigionare i lor o elfelti 
negativi anche al di fiiori del campo dpll’agri- 
coltura, per iriwstire tiitti gli altri sei tori 
produttivi, senza csclusioiiv rienimcwo per la 
attivitk pubI)lica ù(.llo Staio Coii l’evidcii t r .  
coriscypenza di uiia turbaliva che, specie riel 
niorrimio a t  tualc. p!oLrcbbe avert’ consegiieiiz<> 
iiicalcolabili per l’orcliiic, la fuiiziorialitA. P 
la struttura stessa tlell’iiitcro coipo nazio- 
i1 al ci 

La pi*oposta i*ifoi ma Icgislativa clei cori- 
tratti agrari p imde  i i i  considerazione la 
rolonìa, la mezzadria, 1’afEtto al diretto 
coltivatore. quello all’alfittuai~ic) condii ttorc P 
persino I contratti a miglioria; contratti tu t t i  
per i quali la leggo dovi*ebloe assicurare una 
appropriata rcgolaiiiPii tazioiie, ncl prcsuppos to 
d i  renderli più rispoiideiiti alle necessitii sia so- 
cialnit3nte che teciiicanitintc ed cw~nomicanieii- 
te, di quanto t i s i  non 10 siano attualriienLe. 
1 1  qual proposito rioii si osita iiemmeiio ad 
af’ferrriare che at tualriim te ci si trova d i  

front(, a contratti sorpassati, i quali pertanto 
dovrebbero addirittura esswe elimina ti o 
profoiidaniente rinnovati mediante drastiche 
t rasforniazioni, allo scopo di renderli idonei 
t i  intonati con i tempi moderni. Naturalmente, 
i faul ori di una siff at ta tesi lasciano chiard- 
mente iiittlridere chcb, i11 ogni caso, Id trasfoi- 
rnazione o la modificazione dovraniio segnare 
vantaggi solo per i lavoratori ti rinunce P 

sacrifici per gli agricoltori. 
OrIxne, sia consentito a nit', che nil oi101~0 

di essere agricoltorc e di rappresentare 111 

questa alta sede gli agricoltori, di affermare 
alto c f o r k  non essert’ vero che ci si trovi 
di froritp ad istituti contrattuali non idonw 
o sorpassati, anche se l’origine della maggioi. 
parte di essi si perde nella notte dei tempi 
Questi contratti, anzi, rispondono a tradizioni 
che, qualsiasi cosa si voglia dire in  coiitrario, 
hanno rappresentato ed ancora oggi rappiv’- 
sentano il filo coiidut tore di qiiella evoluzione 
agraria di cui i1 nostro paese deve andare 
giustamente orgoglioso. Tanto più chc i 

contratti s t  essi, at t raverso la regolament a- 
zione, aiiche a carattere collettivo, che via 
via nei tempi ne è stata  fatta, non rimanendo 
statici, hanno seguito l’woliizione dei tenipi 
moderni, adattandosi quindi alle impreiiscin- 
dibili necessità della nuova tecnica produttiva 
e rendendosi struinenti indispensabili per 
i 1  progresso P il miglioramento della nostra 
agricoltura 

E a questo punto potrei intrattenermi 
.;iill’origine dei vari contratti c anche sulla 
predetta successiva loro evoliizione, che, negli 
ainhirnti agricoli, particolarmente ad essi 
coritratti appropriati. ha fa t to  sì che gli 
stmsi divenissero gli strumenti di quel pro- 
gresso, non soltanto cconomiro ma anche 
sociale, che ho ora indicato, progresso che 
poti4 indu1)biarnente avere dellr iilteriori 
possil~ilità di sviluppo, ma clir vuole signi- 
fìcaw - non dimentichiamolo - la nostra 
agricoltiira di punta drlla valle padana so- 
prat tut to  in virtù dell’affit to, e I’uhertosità. 
e l’alto livello produttivo di estesp rpgioni del 
Veneto, dell’Ernilia, della Toscana, delle Mar- 
che, dell’Ahruzzo in virtìi della mezzadria: 
mentre la colonia parziaria, in stretto colle- 
gamento con la colonia niigliorataria, l’af- 
fitto a miglioria c anche> l’enfiteiisi lianiio 
segnato i primi tempi dell’aggi-essionr a1 
latifondo, che poi via via hanno contribuito 
a limitare e a trasformare. Talché in Italia, 
benchè tut to  ciò non lo si voglia riconoscere 
o anche in  huona fede non lo si consideri, 
si sono via via venuti generalizzando dei tipi 
svariatissimi di contratti agrari, così - come 
osservava l’indimenticabile professor Ghino 
Valenti - da segnare la saggezza e la capa- 
cità di adattamento della nostra gente dei 
campi 

Quindi, lungi dal pretendere che un deter- 
iriinatn contratto agrario potesse andar bene 
per ogni ambiente agrario, si è viceversa 
andati alla ricerca, ambiente per ambiente, di 
tipi idonei di questi contratti e ciò pure in 
rapporto alle caratteristiche sociali, tecniche 
ed economiche presentate dagli ambienti 
medesimi. La moltitudine dei nostri con- 
tratti agrari. invece che iin danno, deve quindi 
considerarsi un immenso vantaggio: talché 
da essa moltitudine, anche ai fini di cui si 
tratta. si può ricavare una norma, che sa- 
rebbr grave errore ora non seguire, quella ci015 
che in una materia tanto delicata e complessa, 
come quella contrattuale, ria una regola- 
mentazione a carattere legislativo in agricol- 
tura  molto potrà attendersi, sempre che non 
si impediscano i completamenti e gli adat ta-  
meriti che ad essa regolamentazione legislati- 
va si appalesassero necessari in rapporto, 
come si è detto, alle esigenze dei singoli ani- 
hienti e a quelle delle singole situazioni azien- 
tlali. 

Mentre ritornerò sii questo digomento, la 
cui fondamentale importanza mi sembra 
evidente, desidero concludere questa prima 
parte della mia esposizione con iina afferma- 
zione: quella ci06 che, nell’am1)ito dei contratti 
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agrari di cui ci occupiamo, la colonia e la 
mezzadria rappresentano un insostituibile 
elemento di evoluzione tecnico-economica 
e anche psicologica e morale dei singoli con- 
tadini; mentre, in pari tempo, realizzando la 
più felice forma di cooperazionc (non solo a 
scopo individuale) f ra  capitale e lavoro, ele- 
vano il lavoratore a vero e proprio associato 
nell’impresa agricola. Inoltre l’affitto, nelle 
due forme, diretti coltivatori e affittuari con- 
duttori, consentendo all‘iinprenditore, pic- 
colo o grande che sia, di attingere alla diretta 
responsabilità della conduzione, assume il 
ruolo formatore di quella capacità tecnico- 
produttiva dalla quale, in ambienti adatti,  per 
gran parte deriva il già notato progresso 
dell’agricoltura. 

Naturalmente, non è detto che i contratti 
agrari, dei quali la proposta di legge in esame 
SI occupa, pur  mantenendo una indiscutibile 
vitalità, non siano suscettibili di una appro- 
priata regolamentazione: la quale però, preii- 
dendo lo spunto dalla norma generale della 
legge (non si dimentichi la regolamentazionc 
che ne ha  fatto il codice del 1942 tuttora in 
vigore), possa adattarli ai singoli ambienti e 
alle necessità delle singole aziende. E ciò - ci 
badi bene - facendo riferimento all’attivitA 
contrattuale a carattere collettivo delle asso- 
ciazioni sindacali le quali, in agricoltura, vanno 
al più presto riammesse 111 quella fondameii- 
tale funzione che, viceversa, in questo dopo- 
guerra, essi hanno avuto gravemente limitata. 
Talché, ove per effetto della legge in esame non 
si tenesse nel dovuto conto l’utilità della con- 
trattazione sindacale a carattere collettivo. 
la funzione delle associazioni sindacali dell’a- 
gricoltura potrebbe anche finire per essprc 
annullata del tutto. 

Ribadendo tut to  quanto h ( i  affermato 
circa l’importanza dei contratti agrari per il 
progresso della nostra agricoltura, tengo ora 
ad affermare che l’effettiva possibilità della 
regolamentazione legislativa di questi ultimi 
potrà rendersi possibile, senza ingenerare 
gravi inconvenienti, solo se si tratterà di una 
regolamentazione a linee molto generali, 
riferita, cioè, ai punti (o istituti) essenziali dei 
contratti medesimi. Di guisa che, come ho 
detto, si renda poi possibile all’azione con- 
trattuale a carattere collettivo (operata dalle 
associazioni sindacali di categoria interessate) 
di adattare le norme riguardanti 1 singoli 
contratti alle condizioni dei vari ambienti, 
cogliendone così quegli aspetti particolari che 
(non dimenticando nemmeno le buone con- 
suetudini locali) sono indispensabili affinché 
la regolamentazione stessa risulti rispondente 

all’interesse dei contraenti ed a quello della 
agricoltura in generale. 

Perché è un fatto che la regolainentaziorie 
a carattere collettivo, in ispecie di deterrni- 
nati contratti agrari (mezzadria, ecc.), ha 
rappresentato per il passato, e potrà ancora 
rappresentare per l’avvenire, un mezzo poten- 
tissirno per il progresso dell’agricoltura, a t t ra-  
verso la precisazione degli obblighi incombenti 
alle parti, in ordine alla fornitura dei mezzi 
produttivi ed alla esecuzione delle pratichc 
di una moderna agricoltura. D’altra parte è 
storia, non ancora completamente passata, 
che anche allorquando non esistcvano le asso- 
ciazioni sindacali, specie 111 alcune province 
nelle quali la mezzadria e l’affitto sono domi- 
nanti, per questi ultimi contratti si seppc 
egualmente addivenire ad una regolamenta- 
zione, pub ben dirsi a carattere collettivo, 
ad  opera di ordini o collegi di professionisti; 
i quali, una volta pervenuti alla compila- 
zione di quelli che, sino da  allora, si dissero 
(( capitolati )), provvedevano a fornire gli stessi 
di un particolare crisina di validita; deposi- 
tandoli, cioè, ai rogiti di notai. In questo 
modo fornendo, da  una parte, ai contraenti, 
una sicura guida per la rispettiva contratta- 
zione individuale (scritte od apoche coloniche); 
e, dall’altra, al magistrato un riferiinento 
altrettanto sicuro per l’esame e la risolii- 
zione delle controversie insorgenti dalla appii- 
cazione dei ùetti contratti. 

E che ci0 avesse, e tut tora  abbia, una 
foiidamentale ragione d’essere, risulta dalla 
necessità, per me evidente, di evitare che, 
attraverso una regolamentazione troppo ri- 
gida (come sarebbe quella risultante dalle 
proposte di legge di fronte alle quali ora ci 
troviamo), si addivenga allo stabilimento di 
norme che, cristallizzando i rapporti cui esse 
si riferiscono su basi assolutamente generali 
(cioè inadeguate alle peculiaritti dei singoli 
ambienti), tolgano alle associazioni sindacali 
ed alle parti la possibilità di intrattenere 
quelle relazioni sulle quali si fondano la 
concordia e la cnllaborazione, che sono e 
debbono rimanere alla base di questi rapporti. 

Anche un superficiale esame delle pro- 
poste di legge in discussione convince al- 
l’evidenza di tu t to  ciò. Quindi, secondo i1 
mio avviso, bisogna molto semplificare, oltre 
che mettersi su altre basi per la imposta- 
zione della regolamentazione legislativa di 
cui si t ra t ta .  In campagna, specialmente 
ora, vi è bisogno di tranquillità, di chiarezza 
e di pace. Bisogna evitare, nell’interesse di 
tutti,  che nelle campagne medesime si in- 
stauri una atmosfera di dubbio o, peggio 
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ancora, di sospetto. Noi possiamo anche 
auspicare - lo ripeto - una regolamentazioiie 
legislativa di questa materia; purché perh 
essa sia nel senso cui sopra mi sono riferito 
P ,  soprattutto, sia sostenuta da  criteri di 
equità e di giustizia per entrambe le parti 
contraenti, in rapportn ai fini produttivi- 
stici cui essa può e deve corrispondere; ed 
inoltre non annienti, o riduca pressoché a 
nulla, la funzione contrattuale a carattere 
collettivo delle associazioni sindacali, e non 
mortifichi nemmeno I’nziorie contrattuale a 
carattere individuale che pure le parti, nel- 
l’ambito aziendale, dovranno avere la pos- 
sibilità di continuare a praticare. 

Concludendo, se mi fosse conseiititci di  
schematizzare coine, secondo il mio pen- 
siero ed iii base alle imprescindibili neces- 
sità della nostra agricoltura, si dovrebbe, 
per così dire, sviluppare la gerarchia iiel 
campo della regolamentazione di cui si t ra t ta ,  
al primo posto di codesta gerarchia metterci 
i1 codice civile (del quale, anche a questu 
riguardo, non mi sembra si possa ignorare 
l’esistenza), poi la legge speciale, quindi 1 

capi tolati (o il frutto della contrattazione 
a carattere collettivo) ed infine i contratti 
individuali. 

Non mi si dica che tu t to  ciò 6 esagerato 
o fuori posto. Siamo di fronte a materia 
attinente a l  più squisito campo del diritto 
privato, che, senza incorrere in inconvenienti 
assai gravi anche d’ordine più geiierale, 
assolutamente nori si può ignorare o, peggio 
ancora, calpestare. 

i3 in reiaziorie a questi coricetti d’urcìiiir 
geiierale che, esseridoini trovato in disaccordu 
con le altre prupostc, d i  legge che ora pui’c 
si trovano di fronte alla Carriera dei depu- 
tati, sono s ta to  indotto a predisporre ed a 
presentare urla mia pruposta di Ieggc. iii aigo- 
merito, a proposito della quale ora iiii intral- 
terrò particolarmente, sia per quaii to con- 
ceriie la impostazione e lo svolgiineiiio chc le 
ho dato, sia in r.appoito, specie per cleleriiii- 
nati istituti coiitratluali, a quanto B statcl 
considerato dalle altre p~opoc l r  di legge uru 
indicate. i1 che farò stando all’esseiizialt~: 
rifuggendo, cioB, dalla sterile polemica, m a  
cercando di interpretare i voti e le richieste 
degli agricoltori e, soprattutto, le esigenze 
dello sviluppo e del potenziamento teciiico, 
economico e sociale dell’agricoltura italiana. 

Tenuto con to delle considerazioni sin qui 
svolte, ho dunque riteiiu to upporturio predi- 
sporre e presentare la proposta di legge sulla 
riforma dei contratti agrari a tut t i  voi ormai 
nota, nell’intento di contribuire a d  eliminare 

le iricongruenze c, perché no, anche correggere 
gli errori coiiLmuli iiclle altrc proposte di leggii 
in  discussione sull‘argomcri to. 

Liinitandimii, pcrtaii to, ad alcune riorinc 
di carattere geririalc (uiiitanieii te ad alcuiicl 
rir~ctissarie disposizioni firiali e ti ansitorie) a t t e  
n r7alei.c senza iìicOiiVeiii(’i1ti, pcr tut t i  i con- 
Ira1 ti agrari, ho qiiiiidi considerato separata- 
mriiicl qiicsti iilliini, aiiclic* q u i  cercando peiò 
d i  iiiaii tt.rierriii a1 pui-o essc>iiziitli>, ciok a. tu t to  
Cpiaiii(J può iagiorit,~olineritc. ritenersi spetti 
alla Icggc di considciilrc, vale a dire nori con- 
fuiicleiidci iii 1111 unico calclerunc ciò ch(. deve 
i ispcttivaineIite iiitrrrssaic i1 legislatore, l’as- 
sociaziorit siiidacale (contrattazionc collct- 
I ivu), I singoli coiitraeiiti (curitrattazione indi- 
viclualr). E iie1 far ciò, h o  sfroridato tutto quel 
ginepraio di nornie - secondo me, inutili ed 
anche dannose - che caratterizzano le pre- 
det te  nlire proposte, così da  limitarmi, iii 
coiiiplesso, a soli 45 articoli. nei confronti 
dei 55 articoli dei 1Jrogt.ttU Ci.ozzi, Veronesi ed 
d t i i ,  t i  dei i 5  articuli df.1 piageilo Sainpietro 
vtl altri. 

Corisideraiido i1 campo cii applicazione 
della legge, dalla mia prnposta ho escluso 
qualsiasi i.~ferimeiito ai cosiddei ti coritratti 
di compartecipazione; come puro, distiii- 
gueiido opportunaincntc. l’affitto a diretti 
coltivatori da quello ad affittuari conduttori, 
li ho considerati tmtrambi suscettibili di rego- 
lanient azione, indicando quindi per essi tu t to  
quanto scmbra ora utile e ~ ~ ( ~ s s i b i l e  iwdizzare 
I iiiiìe 1)o~i~iiziarli e difriiclerli. 

Tut to  ciò 6 evidente, ovc si rifletta che, 
in quanto alla compartecipazione, nella cor- 
reritc trwninologia sindacale con detto ter- 
iiiine si definiscono dei contratti di chiara 
natura scambistica, cioè di vero e proprio 
lavoro; ed invece, cun la parola comparte- 
cipazione, così come essa viene usata nelle 
altre propvste di legge, si intende fare evi- 
dentemente riferimento a contratti del tipo 
associdtivo, appartenenti cioè al grande ag- 
gruppamento della colonia parziaria. Nor1 
facendo, diirique, alciin cerino alla comparte- 
cipazione, significa portare, nei confronti 
deile altre proposte di legge, uii ulteriore eh -  
merito di chiarificazione. l k l  resto, tut to  ciò 
ricalca quanto, a tale proposito, in questa 
autorevole sede venne a suo tempo riconosciu- 
to dal ministro dell’agricoltura del tempo, 
iinorovok Segni, e dal presidente della Com- 
missione dell’agricoltura, onorevole Germani. 

Per l’affitto, poi, mi è sembrato evidente 
che quello a dirotti coltivatori, nei confronti 
dell’affit to a conduttori, meritasse una regola- 
mentazione più ampia, particolarmente per 
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quanto concerne l’istituto dell’equo canone, 
che pertanto ho considerato alla stregua 
della regolamentazione avuta sin qui dalla 
materia. Giacché è un fatto che, pur in en- 
trambi i casi trattandosi di imprenditori, 
nel reddito del primo è evidente la presenza 
di una quota che assume il ruolo di compenso 
ad un lavoro manuale compiuto. Considera- 
zione, questa ultima, che però non esclude 
che nell’altro caso non si possano introdurre, 
come appunto ho introdotto nella inia pro- 
posta, apposite discipline tendenti anch’esse 
a rendere il canone d’affitto, in questo caso 
liberamente pattuito fra le parti, attraverso 
periodiche revisioni, equilibrato alle condi- 
zioni dell’economia dell’agricoltura, quando 
l’andamento dell’economia stessa venga sen- 
sibilmente a mutare durante lo svolgimento 
del contratto e, quindi, il canone inizialmente 
pattuito risulti sperequato. 

Rientrando poi, come è evidente, nel campo 
di applicazione della mia proposta di legge, 
la mezzadria, la colonia parziaria ed anche 
- come meglio spiegherò in prosieguo - i 
contratti a niiglioria (colonia ed affitto). 

Precisato il campo di applicazione della 
mia proposta di legge, debbo aggiungere al- 
cune altre considerazioni, a mio avviso iie- 
cessarie, al fine di stabilire le differenze sostan- 
ziali che la caratterizzano, nei confronti delle 
altre proposte. 

Prima di tutti mi sembra opportuno rile- 
vare che, per quanto la mia proposta risulti 
composta di 45 articoli, ciò nonostante essa 
si presenta di gran lunga meno minuziosa e 
dettagliata delle altre proposte; mentre ri- 
sponde alla necessità di ridurre al minimo le 
disposizioni di carattere generale e transitorie 
e finali, e di ragionevolmente diffondersi in- 
vece nella regolamentazione dei singoli con- 
tratti. Regolamentazione anch’essa, il più 
possibile, di carattere normativo generale. 

Mentre per la mezzadria e l’affitto (le 
due forme di quest’ultiino ho indicato), le 
considerazioni che a questo proposito potrei 
fare risultano assorbite da quanto, entrando 
nel merito dei contratti stessi, verrò qui di 
seguito esponendo, debbo qui precisare che, 
mentre nella mia proposta ho considerato 
anche i contratti a miglioria (di colonia o di 
affitto), per la parte più sensibile di codesti 
contratti, cioè per quanto riguarda la quota 
di reparto ed il canone di affitto, ho previsto 
- proprio nell’intento dianzi indicato - che 
la loro determinazione, anziché venire rigi- 
damente stabilita dalla legge, (così come in- 
vece trovasi precisato nelle altre proposte), 
per gli svariati tipi che nell’ambito dei con- 

tratti stessi si possono presentare, discendesse 
dall’opera di apposite commissioni le quali, 
sia per le caratteristiche della loro composi- 
zione, sia per le modalità del loro funziona- 
mento, a mio avviso, sono tali da diminuire 
gli inconvenienti derivanti inevitabilmente 
dall’avere voluto comprendere detti contratti 
nella proposta di regolamentazione legislativa 
di cui si tratta. 

Giacché, mi si consenta di affermarlo, meri- 
tre si può comprendere come nella proposta 
di legge siano stati compresi tutti gli altri 
contratti, per questi ultimi (contratti a mi- 
gliuria) la regolamentazione legislativa a ca- 
rattere generale diviene un vero e proprio 
assurdo. Prima di tutto perché essi, fra tutti 
i contratti agrari, hanno un preciso ed incon- 
fondibile riferimento nella volontà delle parti 
le quali, in relazione alle particolari condizioni 
aziendali - di partenza od inizio del contratto 
e di fine del contratto medesimo - li Iianiiv 
concepiti e perfezionati; e poi perché in 
molti casi ci si porta al confine dei contratti 
precari con quelli perpetui, i quali ultiini a loro 
volta molto spesso si trovano al limite dei 
veri e propri contratti del tipo eiifiteutico, 
attinenti cioè al campo dei veri e propri di- 
ritti reali. 

Questa ultima parte della inia proposta, 
per effetto delle modificazioni che, nei con- 
fronti delle altre proposte, ho tenuto ad in- 
trodurvi - nonostante quanto più sopra ho 
dichiarato -potrà forse avere delle buone pos- 
sibilita di applicazione pratica in estese 
zone del nostro paese nelle quali 13 presumi- 
bile che si potrà intervenire, meglio che non 
secondo le altre proposte, a fornire una di- 
sciplina nel campo di rapporti contrattuali 
diversissimi; cioè non generalizzando ogni 
cosa con norme del resto di assai difficile ap- 
plicazione pratica e che, anche se applicate, 
darebhero luogo ad un innaturale quanto im- 
produttivo livellamento. In questo campo, 
forse più che in ogni altro, è bene il caso di 
dire che la legge, ove non si accettassero i 
temperamenti e le modifiche da me proposte, 
riuscirebbe un mezzo per suscitare il disac- 
cordo e quindi per allontanare la pace dalle 
campagne. Essa, quindi, più che dare ai coloni 
ed agli affittuari miglioratari, e ai rispettivi 
loro concedenti, la tanto auspicata e neces- 
saria tranquillità, si tradurrebbe in un mezzo 
per favorire le controversie in ambienti nei 
quali, anche ora, si trova in atto un dannoso 
spirito di litigiosità. Quindi, nuove ragioni 
di discordia allontanerebbero sempre più, 
in codesti ambienti, la pace dalle campagne. 
Pace, viceversa, che il legislatore o la legge 
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d i  cui si t ra t ta  dovrebbe principalmeiit~ 
proporsi di realizzare. 

Tutto ciò premesso, mi semhra opportun,) 
ora dire, contratto per contruttn, dei punti 
principali sui quali si è particolarmente fer- 
mata  la mia attenzione, nel redigere la pru- 
posta di leggcb in esame, così da  darne spiega- 
zione, dnclie in brdinc a quanto, idat iva-  
inente ai punti rnedesiriii, trovaii ciispo<to 

Coinincerò, yuiiidi, dalla mezzadria, i i t ’ i  

cuiiironti della quale, data l’importanza ( l a  
essa presentata in intere reginni del nosiro 
paese, pdrticolarrnenlr si soii(i appuiitate It, 

prenccupazioiii degli interessati, ed in rap- 
pOrt(J al quale contratt.),  orinai da ! U I I ~ I )  

tempo si è, per così dire, scatenata un‘cLzioiif’ 
di propaganda e cl i  stampa, che ha influito a 
suscitare quello stato di preoccupazione ti  d I  

incertezza al quale. dianzi 1111 sono rjferi 1 t ), 
che è d’i10p0, coli la legge che dovrà surtirr 
diil Parlainento, eliminare al più presto (1 

cunipletamente, ove si vogliano scongiiiraro 
iiicalcolabili danni (11 ordine cwmoinico, sì, 
ma senza duhbio anche psicoloffico-ii?oral I I’ 

quindi pditici. 
Non mi dilungherò certamente nella defi- 

iiizioiie di qiiesto contratto, il quale trova la 
sua chiara e precisa configurazione giuridica 
nelle nc)1 me del vigente codice civile. Ali’ei - 
nierò invece, come affermo, che la mezzadria 
i: un contratto che, oltre a d  averc delle anti- 
chissime e nobilissime tradizioni ed aver 
lavorevolrnente influito nella deterrniiiazioiic 
del progresso agrario di estese plaghe de1 
nostro paese, si manifesta in uno con lo stabi- 
limento dei rapporti sociali t ra  lavoratore e 
concedente del piii alto interesse. anchfl e 
soprattutto attuale, perfettamente vivo e 
vitale, nei confroiiti dell’ulteriore sviluppo 
tecnico, economico P sociale dell’agricoltura 
italiana. Ni. a questo riguardo vale diffondersi 
in disquisizioni relative alla diffusione di 
questo contratto in zone non adatte, ma i. 
indubitatn che i1 contrattu stesso per i1 suo 
buon esito necessita di poter contare su sitiia- 
zioni ambientali e aziendali che P reciproco 
interesse dei contraenti valutare prima di 

adottarlo. 
In sostanza, posso aniinettere che la 

mezzadria abbia, come suo1 dirsi, un suo par- 
ticolare luogo economico o suoi particolari 
luoghi economici; il che pero non esclude che 
esso sia suscettibile di diffondersi in altri 
ambienti ove presentemente non si riscontra 
e nei quali, per effetto del grado di trasforma- 
zione fondiaria e anche di intensificazione 
produttiva raggiunto, essa appaia idonea a 

nelle nltrc due proposte di lcpge 

prosperare. Sarebbe un grave errore, special- 
mente dal punto d i  vista econoinico e sociale, 
anche soltanto indirettamente, inibire la diffu- 
sione di un contratto che, coin’è appunto 
quello di mezzadria, ha  d imost ra t ,~  nei tempi 
di poter assolvere in pieno alla sua funzione. 

Naturalmente, tu t to  ciò non viiol dire che 
la mezzadria in particolari e determinate 
zone del nostro paese abbia sempre corrispo- 
sto e nelle zone stesse sia tuttcira suscettibile 
di corrispondere. Vorrà dire che in quelle 
zone (intendo particolarmente riferirmi a 
quclle montane) i contraenti potranno libera- 
mente provvedere a sostituirvi quegli altri 
tipi di contratti che, in relazione alle parti- 
colari condizioni degli ambienti stessi, mani- 
festassero la possibilitd di essere più produt- 
tivi della mezzadria di utilità economiche e 
sociali. H o  detto liberamente, perché, ove si 
preteiidesse di intervenire con la forza obbli- 
gatoria della legge, a parte ogni altra ovvia 
Considerazioiie, si perpetrerebbe un vero e 
proprio delitto nei confronti del diritto pri- 
~7itto che, evidentemente. non pii13 comportare 
limitazioni del genere 

D’altra parte, piir riconoscendo che nel- 
I’amlii 11-1 del contratto di mezzadria in  deter- 
ininate sitmzioni ambientidi si possano anche 
stabilirc pattiiizioni speciali, bisogiierj però 
msere cauti nel determiiiarne la portata ,  
perch6 nella generalità dei casi mezzadrie 
povere vogliono anche dire roncedenti poveri, 
e ai fini del risultato economico del contratto 
i1 considci-are soltanto il mezzadro può signifi- 
care reridere a! concedente impossihile la pro- 
wciizione del rapportn. 

LU inwzadria, toniamolo seinpro prescii te, 
6 i i i i  coiitratto che t.lccisameiit,P appartiene 
alla sfrra dei inapporti associalivi e che, per- 
i m i t o ,  ricliirtlc che Ira i due contraenti si 
stabiliscano e si svolgano rapporti di assoluta 
fiducia I’ di p ima  collaborazionc~. Quindi tu t to  
quanto venga a int Prferirc sulle predetlc 
condizioni di  base P ciesliiialo a inenoniari’ 
iiwpaiahilmente i1 c.ontrat to. Ecco dunque 
J)alzai(s I I I  tutta la 101-0 w ide iua  duc fonda- 
nientali questioni, s~ i l le  quali, spccie in questi 
iiltiini ttlinpi, mollo si 6 clisciisso e che sono 
iritertliperideiiti tra di loro, precisainentc 
quelle rrlative a.lla durala clcl coiitraito e 

causa. Com’è noto, nella mezzadria la durata 
dol  coiiiiattci ii annuale, pelò con Id clausola 
della iaci La riconduziont?, sicché di fat to i1 
coniratto si,esso finisce per avere durata  
indeterminata. Si può porrc termine al con- 
tratto incdiante disdetta (la parte di una 
delle parti entio i Iiinili dell’anrio stabiliti 

;tila ~~(JSSibilltd (li rC%CilidtAi’lo SO10 per giusta 
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dalla consuetudine o precisati nella regola- 
mentazione contrattuale a carattere collet- 
tivo (capitolati) tuttora vigenti. Risponde 
una durata siffatta ? Indubbiamente sì, tanto 
più che nclla pratica si è potuto dimostrare 
che nella mezzadria la durata del contratto 
è sempre assai lunga così da non essere 
infrequenti i casi di famiglie mezzadrili che 
risiedono sugli stessi fondi da molte gene- 
razioni. D’altra parte, la durata annuale 
del contratto di mezzadria non urta, vole - 
dolo anche considerare a sè stante, contro 
il principio di equità, giacché di contro a 
quanto si verifica per la colonia parziaria, 
nella quale viceversa la durata contrattuale 
è pluriennale, nella mezzadria il mezzadro 
fruisce interamente della suscettività pro- 
duttiva del podere, acquisendo il diritto, 
del resto ampiamente sancito nelle consue- 
tudini locali, di fruire - in sede di riconsegna 
o bilancio - delle quote di suscettività pro- 
duttiva non utilizzate. 

Ciò, naturalmente, non esclude che, allo 
scopo di introdurre nel contratto un elemento 
di maggiore tranquillità per la famiglia mez- 
zadrile, senza gravi inconvenienti, non si 
possa anche passare dalla attuale durata 
annuale (con la clausola della tacita ricon- 
duzione) ad una durata pluriennale ragione- 
volmente lunga, trasformando così il con- 
tratto di mezzadria da tempo indeterminato 
a termine. 

Quindi, nell’intento di contribuire a rea- 
lizzare il predetto stato di maggiore tran- 
quillità nella famiglia mezzadrile, nella mia 
proposta di legge ho previsto che la durata 
del contratto, invece di uno, dovrà essere 
di tre anili, trascorsi i quali, in difetto di 
disdetta, i1 contratto stesso sarà rinnovabile 
di triennio in triennio. E nello stabilire i tre 
anni non mi sono lasciato guidare dal caso, 
ma ho considerato attentamente, al lume 
della esperienza da me fatta, la importante 
questione. 

Giacché è una realtà che si rende necessa- 
ria, non soltanto per il concedente ma anche, 
e vorrei dire soprattutto, per la famiglia 
mezzadrile, saggiare, da una parte le possi- 
bilità della famiglia mezzadrile (capacità, 
moralità, ecc.), così come dall’altra quelle 
del podere (redditività, ecc.), perché le parti 
possano poi, con piena cognizione di causa, 
tranquillamen te proseguire nello svolgimento 
del contratto. Evidentemente, una durata 
annuale non sarebbe sufficiente, così come 
pure un biennio molte volte non potrebbe 
bastare. Un triennio invece sembra un pe- 
riodo di tempo giusto, in quanto le parti 

avranno assicurata la possibilità di rispetti- 
vamente conoscersi e, quindi, nel caso della 
riconduzione, di dedicarsi tranquillamente 
per un ulteriore triennio, e così via, alla mi- 
gliore prosecuzione delle loro relazioni con- 
trattuali. 

Regolata la durata del contratto nel 
modo anzidetto, al termine di ogni triennio 
dovrà essere consentito alle parti di rescindere 
il rapporto, mediante disdetta da darsi nel- 
l’ultimo anno del triennio medesimo ed entro 
i termini stabiliti dalle consuetudini locali 
o dai capitolati, senza però sottostare a nes- 
sun vincolo di giusta causa, inteso a limitare 
l’esercizio della loro predetta facoltà. 

E prima di diffondermi, sia pure breve- 
mente, su quest’altra fondamentale questione, 
desidero affermare, da agricoltore e da rap- 
presentante di agricoltori, che una  volta per 
sempre va sfatata la credenza secondo la 
quale il concedente proverebbe una specie di 
sadico piacere nel disdettare frequentemen te 
le famiglie mezzadrili. La realtà, invece, è 
che il concedente usa molto mal volentieri 
del suo diritto di disdetta, alla quale ultima 
ricorre solo quando vi sia costretto da situa- 
zioni tali da non rendere più possibile la pro- 
secuzione del rapporto. Tanto è vero ciò, 
che nelle zone a mezzadria è divenuta prover- 
biale l’espressione che i1 cambio di una fa- 
miglia mezzadrile, per il podere (e quindi 
per il concedente), equivale ad una rovinosa 
grandinata. 

D’altra parte anche la famiglia mezzadrile 
ha la necessità di poter fruire di una certa mo- 
bilità; così di fronte ad eventi intervenuti 
nella sua composizione, deve poter ricercare ed 
ottenere la sistemazione nel fondo che più 
ad essa si manifesti indicata. in  sostanza, 
nella mezzadria la mobilità di cui si tratta 
si rende necessaria per la realizzazione di 
quell’optimum economico e sociale che vuole 
ogni famiglia mezzadrile situata nel fondo 
che per la famiglia stessa risulti il più adatto 
e che, di converso, richiede che ogni fondo 
possa disporre della famiglia che per esso 
risulti la meglio adeguata. Deriva da ciò che 
limitare all’uno o all’altro contraente la li- 
bertà di movimento di cui si tratta, l’inceppare 
cioé l’esercizio di una facoltà che è insita 
nella natura giuridica del rapporto di mezza- 
dria con la introduzione del principio della 
giusta causa, significa non solo menomare un 
diritto, ma causare anche delle gravi turba- 
tive di ordine economico e sociale. E ciò 
particolarmente nel momento attuale, giacché 
è un fatto incontrovertibile che nella mezza- 
dria italiana, così come del resto nella colonia 
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ed anche nell’afitto a diretti coltivatori, per 
effetto del susseguirsi del blocco dei contratti, 
di cui alla ben nota legislazione di guerra, 
molte sono le situazioni che, nel senso anzi- 
detto, risultano squilibrate, cosicché si sono 
manifestati e continuano a manifestarsi in- 
convenienti ai quali è giocoforza porre rapi- 
damente riparo. 

A questo proposito non va nemmeno 
dimenticato che in molti casi le famiglie 
mezzadrili hanno finito per abbandonare i 
poderi onde orientare la loro attività verso 
altri campi; cosa, quest’ultima, assai grave 
anche e soprattutto dal punto di vista poli- 
tico generale. E ciò assai probabilmente esse 
non avrebbero fatto se, in virtù della consen- 
tita possibilità di disdetta, il cosiddetto ((giro 1) 
avesse potuto aver luogo nella mezzadria e 
quindi le famiglie stesse avessero avuto la 
possibilità di sistemarsi in fondi più adatti. 

In ordine alla giusta causa, mi sia inoltre 
consentito di affermare che essa, una volta 
trasformato così come si i! visto il contratto di 
mezzadria da contratto a tempo indetermi- 
nato in contratto a termine, diverrebbe uii 
vero e proprio controsenso, di per se stesso 
il contratto a termine escludendo ogni ra- 
gione per interventi del genere. 

D’altra parte, una volta ammesso i1 prin- 
cipio della giusta causa per i contratti di cui 
si tratta, come impedire che esso si estenda 
agli altri rapporti d~ll’agricoltura, e da questi 
ultimi agli altri settori dell’attività economica 
della nazione ? Infatti, come impedire che, 
una volta che nei contratti di mezzadria, di 
colonia e di affitto a diretti coltivatori sia 
stato applicato il principio della giusta 
causa, come impedire - dicevo - che detto 
principio si estenda a tutti gli altri rapporti 
contrattuali del ramo (compartecipazione, 
salariato, ecc.) ed anche ai contratti degli 
altri settori produttivi ? Ciò invero sarà 
fatale, tanto più che nel nostro caso il principio 
della giusta causa sarebbe chiamato ad ope- 
rare nei confronti di rapporti a carattere 
associativo e di impresa: quindi ben difficil- 
mente sarebbe possibile precludere l’applica- 
zione allorquando ci si trovasse di ironte a 
dei veri e propri rapporti di lavoro. 

Ancora: e come poi impedire che da questi 
contratti, che potranno indifferentemente ri- 
guardare prestazioni manuali o anche intellet- 
tuali, si passi a contratti i quali, anziclie con- 
cernere le attività private, riguardino quella 
dello Stato ? Veramente pensate che nei due 
sensi dianzi indicati non si orienterà l’azione 
di coloro che hanno interesse a suscitare 
preoccupazioni e disordini ? 

Nell’agricoltura non vi è bisogno - e credo 
di averlo sufficientemente dimostrato - di 
ricorrere ad un mezzo tanto pericoloso, sia 
per le immediate conseguenze cui esso può 
dare luogo nell’agricoltura medesima, sia 
per le inevitabili estensioni che potrebbe 
essere suscettibile di avere negli altri settori 
della vita nazionale, quello statale compreso. 

Ci si accontenti dunque - e sarà un vero 
progresso economico e sociale per le famiglie 
mezzadrili - di far luogo alla statuizione di 
norme relative alla durat,a contrattuale, che, 
senza immobilizzare né livellare, forniscano 
ai contraenti le opportune garanzie; quelle 
garanzie che, senza costituire salvaguardia per 
soprusi o licenze, sono necessarie per il buono 
ed armonico svolgimento del rapporto. 

Prima di passare ad altro argomento, 
voglio precisare che, mutatis mutandis, tutto 
quanto ora ho detto circa la durata e la 
giusta causa nella mezzadria vale anche per 
la colonia e l’affitto a diretti coltivatori. 

In ordine alla mezzadria, vi è un altro 
aspetto che occorre mettere in evidenza, tanto 
più che esso interessa anche l’affitto a diretti 
coltivatori. Intendo riferirmi al diritto di 
prelazione, che trovaci dettagliatamente con- 
templato in entrambe le proposte di legge alle 
quali in modo particolare mi riferisco. Perché 
si tratta di un diritto che, una volta intro- 
dotto nell’ambito di questi contratti, meno- 
merebbe gravemente il principio della pro- 
prietà pure ripreso e sancito dalla nostra 
nuova Costituzione. Senza considerare inoltre 
che, mentre della prelazioiie, in sede di ri- 
forma legislativa dei contratti agrari, si ebbe 
inizialmente a parlare in via transitoria, 
giacché l’applicazione delle clausole a tale 
principio relative avrebbe dovuto valere fino 
all’attuazione della riforma fondiaria, ora 
invece il principio stesso verrebbe conside- 
rato ed applicato in modo permanente. 

Prescindendo dalla portata giuridica della 
disposizione, 6 indubitato che essa, mentre si 
dimostrerà limitatrice del libero movimento 
dei beni, nella pratica nessuna concreta uti- 
lità potrà portare dal punto di vista sociale. 
Pertanto la disposizione stessa assume una 
portata politica a sfondo - mi sia consentito 
di affermarlo - chiaramente demagogico, 
giacché con essa si tende a ferire il diritto di 
proprietà, ignorando che quanto si vorrebbe 
artatamente realizzare con il riconoscere il 
nuovo diritto ai coloni, mezzadri ed affittuari 
coltivatori diretti, di fatto si verifica sponta- 
neamente, senza portare alcuna menomazione 
di sorta al diritto di proprietà e senza danno 
alcuno. 
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Ciò è dimostrato chiaramente dalla ognor 
crescente entità dei trapassi di proprietà per 
la formazione diretta della proprietà coltiva- 
trice, mediante libere vendite effettuate dai 
proprietari ai propri coloni, mezzadri, affit- 
tuari. 

A me sembra che, ove si voglia incremen- 
tare la formazione della proprietà contadina, 
ciò si potrà realizzare assai più conveniente- 
mente e congruamente che non per la via 
della prelazione, attraverso l’incremento della 
relativa legislazione e del relativo finanzia- 
mento. 

Del resto, un riferimento obiettivo alla 
situazione delle campagne conferma che, allor- 
quando i proprietari hanno desiderato vendere 
le loro proprietà ad altri acquirenti, essi hanno 
sempre preferito coloro che intrattenevano 
con loro rapporti contrattuali, ai quali pertanto 
essi molto spesso hanno anche resa possibile 
l’acquisizione della proprietà alle più favorevoli 
condizioni di prezzo e di pagamento. 

D’altra parte, le norme previste nelle due 
ricordate proposte di legge dimostrano che, 
anche per le modalità pratiche considerate, 
esse non sono producenti di alcun beneficio 
reale per coloro che si vorrebbero favorire, 
mentre pongono intralci giuridici e pratici 
tali che fatalmente, ripeto, il libero movi- 
mento dei beni in agricoltura subirebbe peri- 
colosi e gravi inceppamenti. 

Pertanto nella mia proposta non ho fatto 
alcun cenno al principio o diritto della 
prelazione, che per le ragioni anzidette ho 
considerato e considero dannoso e comunque 
tale da non dare concretamente luogo ad 
alcuna utilità sociale. 

Vi è un altro punto del contratto di mezza- 
dria che, interessando anche la colonia e 
l’affitto, mi sembra opportuno ora considerare. 
Esso riguarda i miglioramenti che, a cura del 
concedente o locatore, dovrebbero obbligato- 
riamente apportarsi nei fondi condotti a 
mezzadria o locati. 

Di questa materia ho trattato nella mia 
proposta di legge in uno dei pochi articoli di 
ordine generale che ho ritenuto di dovere pre- 
mettere alla regolamentazione dei singoli con- 
tratti. In tale articolo, analogamente a quanto 
è stato fatto nelle altre proposte di legge, 
mi sono limitato ad affermare che il conce- 
dente (mezzadria e colonìa), invece che sot- 
tostare all’obbligo di investire annualmente 
nelle aziende condotte a mezzadria ed a colonia 
una quota fissa (quattro per cento) del pro- 
dotto lordo vendibile in opere di migliora- 
mento ed il locatore in quelle condotte in 
affitto una quota pari al 15 per cento del 

canone, è tenuto ad eseguire nell’azienda i 
miglioramenti necessari onde si assicuri una 
razionale coltivazione, tenuto con to dell’am- 
biente agrario della zona, ai fini di una mag- 
giore e migliore produzione. Ho precisato 
anche - nell’articolo 4,  secondo comma - che 
il concedente è tenuto ad eseguire nei fabbri- 
cati rurali i miglioramenti necessari a ren- 
derli adeguati alle esigenze lavorative del 
podere ed a quelle igienico-sanitarie. Per i 
contratti di affitto, poi, ho precisato più 
particolarmente che il locatore è tenuto ad 
eseguire nel fondo locato, a suo totale onere, 
i miglioramenti che risultino necessari per 
assicurare ai fabbricati le normali condizioni 
di uso, in rapporto alle esigenze igienico- 
sanitarie e alle condizioni del fondo locato. 

Mi sono allontanato dalle altre proposte 
di legge, in quanto le stesse mi sono sembrate 
incongrue. Tale incongruità, a parte le quote 
percentuali indicate, la cui entità non dice 
assolutamente nulla, risulta evidente ove 
si ponga mente che nei fondi più produttivi, 
o nei quali si pagano i maggiori canoni e 
che evidentemente sono meno bisognosi di 
miglioramenti, si dovrebbero effettuare mi- 
glioramenti per somme maggiori che non 
in quelli nei quali, per il fatto di essere meno 
produttivi o meno dotati, tali condizioni 
non si manifestano. 

D’altra parte, prescindendo da una infi- 
nit& di altre considerazioni che pure si PO- 
trebbero fare, è evidente che disposizioni del 
genere troverebbero nelle possibilità produt- 
tive e nelle attrezzature relative dei singoli 
fondi dei limiti che, senza incorrere nella 
dispersione di beni economici, non si potreb- 
bero superare. A parte, naturalmente, tutte 
le controversie che clausole del genere susci- 
terebbero fra i contraenti e che pure vanno 
tenute presenti, in rapporto all’auspicato 
stato di equilibrio e tranquillità nelle cam- 
pagne. 

Nella mia proposta, invece, in relazione 
a quanto in via generale ho indicato in 
ordine alla regolamentazione, anche sinda- 
cale, dei rapporti contrattuali di cui si tratta, 
ho precisato che i criteri, i limiti di azione e 
di tempo e le modalità di esecuzione dei mi- 
glioramenti dianzi previsti dovranno essere 
stabiliti, zona per zona, nei capitolati pro- 
vinciali da stipularsi a cura delle organizza- 
zioni aventi la rappresentanza delle parti. 

Con ciò, ho piena la coscienza di essermi 
attenuto alla realtà, a quella buona realtà 
dalla quale non ci si può discostare trattando 
le cose rurali e che, nella specie, ha anche 
un collegamento con un’altra realtà: quella 
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della obiettiva e serena funzionalità delle 
organizzazioni sindacali, le quali, nei tempi 
in cui viviamo, mi sembra dovrebbero essere 
destinate ad assumere sempre più il ruolo 
di ausiliarie nel campo delle attività produt- 
tive e, forse anche, in quelle più generali 
dello Stato.  

Ed ora veniamo ad un punto che, spe- 
cialmente in quest’ultimo dopoguerra, h a  
costituito il punctum dozens nel campo dei 
rapporti fra concedenti e mezzadri. Intendo 
riferirmi al riparto nella mezzadria. 

Nelle proposte di legge degli onorevoli 
Sampietro e Gozzi, si precisa che al mez- 
zadro spetta una quota di riparto pari al 
53 per cento dei prodotti e degli utili del 
fondo, mentre la quota stessa è poi suscet- 
tibile di arrivare sino al 60 per cento per i 

poderi delle cosiddette zone montane; ciò 
secondo l’applicazione di diversi sistemi i 

quali, mentre non manifestano alcuna con- 
gruità nei confronti delle situazioni di fa t to  
cui invece sarebbero destinati a porre riparo, 
sono destinati a risolversi in aggravi ingiu- 
stificati ed insopportabili per i concedenti. 

Per quanto concerne questa seconda parte 
della questione, e cioè la quota di riparto 
nelle zone montane, mi riferisco a quanto 
ho indicato iniziando a dire del rapporto 
di mezzadria. 

Venendo invece a quella che nella mez- 
zadria dovrebbe essere, per l’avvenire, la 
normalità nel riparto dei prodotti e degli 
utili del fondo, non posso non ricordare 
come in quest’iiltinio dopoguerra si è addi- 
venuti alla già indicata percentuale del 53 
per cento. 

Senza per altro riprendere qui le que- 
stioni rimaste aperte con il cosiddetto lodo 
o pronunciato De Gasperi ed anche con 
l’accordo di tregua mezzadrile, intendo però 
ribadire che nella mezzadria, senza menomare 
e snaturare irreparabilmente il contratto, la 
quota di riparto di cui si tratta deve essere 
riportata alla metà tra il concedente ed il 
mezzadro. Del resto, il senso di questa ne- 
cessità rientra nella convinzione della maggior 
parte dei buoni mezzadri i quali, lo affermo 
per la conoscenza che ho dell’ainbiente mez- 
zadrile, non tendono tanto ad ottenere qual- 
cosa in per cento in più della metà, quanto 
a realizzare nel fondo una maggiore ed una 
migliore produzione. fi precisamente questo 
che i buoni mezzadri vogliono. Perché pro- 
ducendo di più - a costo di appropriati 
interventi e cure del concedente - essi rica- 
veranno dei vantaggi ed un  benessere che, 
dall’aumento percentuale di cui si t ra t ta ,  

mai potrebbero ottenere. Senza considerare 
poi le difficoltà contabili, anche d’ordine 
pratico, che una tale disposizione finisce per 
comportare, oltre le inevitabili e conseguen- 
ziali controversie. 

Nella mia proposta ho quindi ripreso il 
principio della divisione a metà dei prodotti 
e degli utili del podere, fra concedente e 
mezzadro. I1 che però ho fatto non in forma 
tale d a  escludere che, quando ciò sia giusti- 
ficato dalla produzione del fondo, produzione 
alla quale i1 mezzadro abbia concorso con 
il suo lavoro in misura superiore alla nor- 
malità della coltivazione delle aziende della 
zona, al mezzadro stesso possano essere assi- 
curati particolari benefici economici. 

Così facendo ho la convinzione di essermi 
posto su una via che non potrà non essere 
considerata efficiente da  chi veramente sia 
preoccupato del mantenimento della mezza- 
dria e della elevazione economica della fami- 
glia contadina. Tanto più che ho anche previ- 
sto che i benefici considerati - come ora ho 
detto - a favore del mezzadro, potessero 
consistere in sue minori partecipazioni a 
talune spese culturali ed anche in  premi di 
produzione per determinate colture quando i1 
prodotto delle stesse superi quantità presta- 
bilite; lasciando anche qui, per le ragioni più 
volte esposte, ai capitolati provinciali, cioè 
alle associazioni sindacali, di stabilire la 
determinazione delle modalità e della entità 
dei benefici di cui sopra. 

Mi è sembrato poi opport,uno, soprattutto 
in rapporto alla elevazione sociale, oltre che 
economica, delle famiglie contadine, intro- 
durre, nella clausola di cui si t ra t ta ,  un nuovo 
concetto e cioè quello che allorquando la 
maggiore produttività del fondo dipenda da  
particolari investimenti fondiari e produttivi 
del concedente, i premi di produzione dianzi 
previsti in tu t to  o in  parte siano investiti 
dal concedente in opere di miglioramento 
particolarmente dirette ad assicurare a l  mez- 
zadro ed alla sua famiglia migliori condizioni 
di comodità e di benessere, lasciando anche 
qui ai capitolati provinciali di regolare la 
materia. 

A mio avviso, per questa via si potrà 
veramente influire sull’incremento produttivo 
e sul miglioramento sociale delle categorie 
mezzadrili. Incremento produttivo che non 
potr8 non trovare concordi concedenti e 
mezzadri; miglioramento sociale delle famiglie 
contadine che non potrà non trovare inizial- 
mente favorevoli i concedenti, con il risultato 
dianzi indicato, che si riverbererà fondamen- 
talmente su quello s ta to  di concordia e di 
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tranquillità sul-quale, per-essere vitale, deve 
sicuramente basarsi lo svolgimento del rap- 
porto. 

Per quanto riguarda la mezzadria, sareb- 
bero forse da considerare alcuni aspetti che 
più direttamente la connaturano. Ciò mi 
porterebbe a dilungarmi eccessivamente e 
preferisco non farlo, previa però l’afferma- 
zione che tutto quanto dbvrà caratterizzare la 
regolamentazione legislativa di questo rap- 
porto è indispensabile sia tale da salva- 
guardare l’essenza di rapporto associativo, 
in virtù del quale le parti, attuando la migliore 
forma di collaborazione fra capitale e lavoro, 
concorrono, senza sovrapposizioni di sorta, 
allo sviluppo tecnico, economico e sociale del- 
l’agricoltura italiana. 

PRESIDENZA DEL VICERPESIDENTE 
RAPELLI 

FERRAR1 RICCARDO. Pertanto la mez- 
zadria va considerata, come io, certo di 
interpretare il pensiero degli agricoltori ita- 
liani, la considero, nel senso dianzi indicato; 
non però come un feticcio di fronte al quale 
limitarsi a fare genuflessioni, ma come un 
rapporto contrattuale vivo e vitale. Se è così, 
essa, nei suoi ordinamenti, deve adeguarsi -- 
e già lo sta facendo e di più certamente lo 
farà per l’avvenire - alle nuove esigenze 
produttive. 

In quest’ordine di considerazioni, e sol- 
tanto in queste. essa potrà consentire ulte- 
riori modificazioni ed adattamenti; modifi- 
cazioni ed adattamenti che, connaturando 
una mezzadria dinamica, consentiranno alle 
associazioni sindacali ed ai singoli contraenti 
di coglierne gli aspetti più interessanti ed 
utili, nell’addivenire alle regolamentazioni 
contrattuali accessorie relative. 

Questa realtà è viva e presente agli agri- 
coltori italiani. Ed è proprio per ciò che essi 
vedono con preoccupazione una regolamen- 
tazione legislativa di questa materia che 
renda il rapporto (nel suo complesso e nelle 
sue principali strutture) non idoneo al conse- 
guimento delle alte finalità cui esso, anche nei 
tempi moderni, è destinato. Preoccupazione 
che, specie in questi ultimi tempi, si è aggra- 
vata per effetto della campagna che in taluni 
ambienti è stata fatta in favore della conver- 
sione, per legge, della mezzadria in affitto. 
A questo ultimo riguardo non vi è invero 
chi non veda come, per effetto della ventilata 
conversione, si verrebbe ad interferire in 
modo assai grave su principi d’ordine giuridico 

generali, creando anche una situazione d’in- 
stabilità del contratto di mezzadria, a tu t to  
danno della tranquillità delle campagne e 
del buon andamento della produzione. 

Nella prima parte del mio discorso, trat- 
tando del campo di applicazione che, secondo 
la mia proposta, dovrebbe avere la legge di 
riforma dei contratti agrari, ho ricordato di 
avere ritenuta opportuna una distinzione 
tra l’affitto riguardante i diretti coltivatori 
e quello interessante gli affittuari conduttori, 
precisandone anche le ragioni. 

Quello che comunque è certo si è che, per 
l’affitto a diretti coltivatori, è comprensibile 
una disciplina più minuta del rapporto 
- anche in sede legislativa - che non nell’altro 
caso, a proposito del quale ultimo, senza pre- 
giudizi di sorta, la regolamentazione stessa 
potrà limitarsi solo ad alcuni suoi particolari 
aspetti. 

Per entrambi i tipi di affitto vi è però da 
considerare, vorrei quasi dire aprioristica- 
mente, il problema della durata contrattuale. 
Sono anch’io dell’avviso che nell’affitto i1 
contratto debba, comunque, essere sufficiente- 
mente lungo, così da compensare, fra annate 
buone e cattive, le alee di carattere ordinario 
e straordinario che incombono sulla produ- 
zione agraria. 

Pertanto, per entrambi i contratti conside- 
rati mi è sembrato che fosse opportuno pro- 
porre una durata di nove anni, la quale, ove 
ci si riferisca alle situazioni di fatto in essere 
nelle zone nelle quali l’affitto si trova diffuso, 
rappresenta un elemento della più alta impor- 
tanza in rapporto alle finalità sopra indicate. 
Giacché, pur non potendosi negare che, nelle 
consuetudini dei vari ambienti, i contratti di 
affitto, in quanto alla durata, attualmente 
possono oscillare dai 5 ai 9 anni, è un fatto 
che in questi ultimi anni, e specialmente a 
seguito degli intervenuti blocchi contrattuali, 
la durata della maggioranza dei contratti in 
oggetto si è grandemente ridotta, così da 
far divenire pressoché normale quella annuale. 
La qual cosa, se trova una giustificazione 
nella situazione di anormalità alla quale mi 
sono riferito, evidentemente deve essere ragio- 
nevolmente corretta; pertanto, il correttivo 
che ho proposto (durata novennale) ha 
tutti gli estremi per rappresentare la solu- 
zione ideale del grave problema. 

D’altra parte, immobilizzare i contratti 
di affitto per un periodo più lungo può essere 
pregiudizievole anche nell’interesse delle cate- 
gorie affittuarie; così come, nell’interesse 
delle categorie stesse, può essere pregiudi- 
zievole lo stabilire durate contrattuali dif- 
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ferenti a seconda dei tipi che l’affitto pub 
presentare. 

Ove ciò (come viceversa trovasi previsto 
nelle altre proposte di legge) si facesse, evi- 
dentemente si intralcerebbe lo scambio - che 
pure nella pratica già avviene e che più potrà 
verificarsi in avvenire - t ra  gli affitti di un 
tipo e quelli di un altro, rendendo difficoltosa 
quindi, in modo particolare, l’ascesa dell’af- 
fittuario diretto coltivatore a vero e proprio 
afFittuario imprenditore. 

Comunque, per tu t to  l’affitto, una durata  
di nove anni mi sembra tale d a  garantire 
all’affittuario, in rapporto alle attuali condi- 
zioni della nostra conduzione agraria, quella 
tranquillità che si rende indispensabile perché 
egli, nello svolgimento del rapporto contrat- 
tuale, possa attendere alla sua attività in 
modo normale. Così facendosi, l’affittuario, 
specialmente negli ultimi anni di conduzione, 
non si troverà nella condizione, del resto 
sempre deprecabile, di sottoporre il terreno 
condotto ad uno sforzo produttivo eccessivo, a 
scapito cioè della suscettibilità produttiva del 
fondo stesso per i periodi successivi, giacché 
egli avrà, nel periodo considerato, la possibilità 
di avere compensate le annate buone con 
quelle cattive. 

Anche per questi contratti, che sono tipi- 
camente a termine, sorge ora il problema 
della automatica riconduzione, e quindi quello 
della disdetta. Per il fatto di essere pattuiti a 
termine, nessun vincolo del genere tali con- 
t ra t t i  possono comportare. Cosicché, scaduto 
il periodo per il quale essi furono stipulati, 
senza che si renda necessaria alcuna azione 
da parte del locatore, nelle epoche consuetu- 
dinarie essi dovranno intendersi esauriti e 
quindi l’affittuario, ove non sia intervenuta 
la rinnovazione del contratto, dovrà lasciare 
libero il fondo da  persone e d a  cose di sua 
pertinenza. 

Tutto ciò nonostante, si può riconoscere 
la opportunità d a  parte del locatore di rendere 
noto all’affittuario, nei termini consuetudi- 
nari per la scadenza dei contratti d’affitto 
vigenti nella zona, l’intenzione o meno di 
continuare ulteriormente il rapporto, cosicché 
sia consentito all’affittuario (conoscendo tem- 
pestivamente la  volontà del locatore) di rego- 
larsi di conseguenza, sia mediante la stipu- 
lazione di un nuovo contratto con il locatore 
medesimo, sia con altri locatori. In  tale 
ordine di idee, sono giunto a proporre che, 
nell’affitto, la parte che intende far cessare il 
contratto deve, comunque, avvertire l’altra 
parte almeno dodici mesi prima della sca- 
denza contrattuale. 

So perfettamente che su questo punto 
tra la mia concezione e quella che sostiene le 
altre proposte di legge il dissenso è profondo. 
Ma sono convinto che, così come ho detto a 
proposito della durata  e della giusta causa 
nel contratto a mezzadria, introducendo disci- 
pline e vincoli del genere nel contratto di 
affitto (giusta causa), a parte la grave menoma- 
zione del diritto, non si farebbe nemmeno cosa 
utile all’affittuario, oltre che alle altre cate- 
gorie di lavoratori ed imprenditori agricoli, 
giacché cristallizzare di fatto il rapporto di 
affitto vuole anche significare porre una 
remora al movimento ascensionale delle cate- 
gorie verso l’affitto. La qual cosa va piire 
considerata, essendo noto che nella realtà 
dell’agricoltura italiana, normalmente, prinia 
di giungere alla proprietà diretta coltivatrice, 
in genere d a  forme contrattuali del tipo asso- 
ciativo si passa attraverso il piccolo affitto. 

E, senza voler polemizzare con le altre 
proposte di legge, relativamente a questlo 
punto fondamentale della sola disciplina che 
ragionevolmente può comportare il contratto 
di affitto, non posso non ricordare che d a  
qualche tempo (precisamente nel 1945-49) 
fra le categorie interessate sono stati stipulali 
degli appositi capitolati nazionali, nei quali 
appunto le parti hanno concordemente sta- 
bilito che la durata  dell’affitto a conduttori 
non sia inferiore ai sei anni e quella dell’affittri 
a diretti coltivatori ai nove anni, così come 
d a  me viene ora proposto. 

Proseguendo nell’esame degli aspetti con- 
trattuali che, in questa sede, più ragione- 
volmente possono riguardare i’affit to, è d’uopo 
che io mi sofferini sul canone, cioè sul corri- 
spettivo che l’affittuario è tenuto a dare al 
locatore per il godimento, a scopo produttivo, 
del fondo locato. Su questo problema un  poco 
in tu t t i  i tempi si è detto e scritto, tanto da  
far ora sembrare pleonastica una sua lunga 
trattazione. 

D’altra parte io non desidero manifestarmi 
contrario alla introduzione di una disciplina 
in questo campo, purché però det ta  disci- 
plina sia tale da  non contrastare con quei 
principi e con quelle necessità d’ordine gene- 
rale che, senza incorrere in gravi inconve- 
nienti, non si possono intaccare. 

In materia di canone di a f i t to ,  special- 
mente ora, soccorrono considerazioni che 
normalmente non vengono tenute presenti 
d a  coloro che, direttamente interessati o 
meno, si occupano della materia. E queste 
considerazioni sono di vario ordine, giacché 
talune riguardano i locatori e gli affittuari, 
altre gli enti pubblici e l’autorità statale, altre 
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ancora le situazioni di fatto determinatesi 
in conseguenza di leggi speciali. 

Voglio cominciare da queste ultime perché 
mi sembra che una volta tanto si debba cer- 
care di individuare il male alla radice: e, se 
responsabilità vi possono essere, indicare 
francamente a chi competono. 

È un fatto che, con le leggi riguardanti la 
riforma fondiaria applicata là dove i fondi 
sono stati affittati, gli affittuari si sono tro- 
vati nell’impossibilità di proseguire nei loro 
contratti; e cib, si badi bene, in modo cheben 
difficilmente ha avuto fino ad ora riscontro, 
giacché si è persino giunti, nonostante la 
norma generale della legge, a provvedere 
alla rescissione anticipata di questi con tratti 
con norme legislative speciali. 

È evidente che se per effetto della riforma 
fondiaria I’aEtto ha avuto limitata la sua 
possibilità di coesistenza, un numero più o 
meno grande di afRttuari si è trovato nell’im- 
possibilità di proseguire il normale svolgi- 
mento di una attività che assai spesso è tradi- 
zionale. Con la conseguenza di suscitare una 
affannosa richiesta di nuove terre in affitto e 
con l’altra conseguenza correlativa di in- 
durre I’afRttuario ad accettare degli oneri 
per canoni anche di molto superiori a quelli 
che in altre circostanze egli avrebbe accet- 
ta to. 

Comunque, nel mercato degli affitti si è 
inserito un nuovo elemento di perturbazione 
indubbiamente grave, dato soprattutto lo 
squilibrio che in tale mercato si lamenta. Biso- 
gnerà quindi che nella legislazione generale 
e futura si ponga più attenzione di quanto non 
sia stato precedentemente fatto a questa 
questione. Infatti, se ragioni sociali oltre che 
tecnico-produtive hanno potuto sostenere 
la riforma (e non voglio entrare in merito), la 
salvaguardia di una benemerita categoria di 
agricoltori, com’è quella degli affittuari, 
assurge pure al ruolo di una questione so- 
ciale del più alto intresse, tanto più che essa 
presenta aspetti economici e produttivi im- 
ponenti, i quali, ove non venissero opportu- 
namente considerati, determinerebbero la 
dispersione di ingenti patrimoni generalmente 
messi assieme con la fatica e il risparmio di 
generazioni. 

Un altro aspetto che va considerato è 
poi quello della posizione che gli enti pubblici 
e anche lo Stato sono suscettibili di assumere 
nei confronti delle conduzioni in affitto, es- 
sendo una realtà che, specialmente là dove 
il grande affitto è particolarmente diffuso, la 
maggior parte di fondi affittati sono di pro- 
prietil di enti pubblici e quindi sottoposti alla 

vigilanza delle competenti autorità di go- 
verno. 

Orbene è noto che per l’affitto, anche 
quando la materia ebbe la possibilità di una 
regolamentazione a camttere collettivo con 
forza di legge, per ragioni di ordine generale 
la regolamentazione stessa non venne estesa 
agli affitti degli enti di cui si tratta. Ed è noto 
che anche attualmente le regoIament,azioni a 
carattere collettivo (capitolati) alle quali mi 
sono riferito, nonostante qualche nobile ten- 
tativo che si è fatto al riguardo, non hanno 
la possibilità di interessare gli affitti stessi. 

D’atra parte è: noto che, anche per effetto 
di particolari disposizioni legislative, non 
viene consentito agli enti pubblici proprie- 
tari di fondi di condurli direttamente, bensì 
- almeno di regola - gli enti stessi sono 
tenuti ad affittarli. Tale disposizione si com- 
prende assai facilmente giacché, trattandosi 
quasi sempre di enti di beneficenza, è per 
essi giocoforza, evitando di incorrere nelle 
alee della conduzione agraria, avere precisa 
dinanzi a sé la disponibilità di mezzi su cui 
poter contare per lo svolgimento dei compiti 
ad essi demandati. La qual cosa inevita- 
bilmente comporta anche che al momento 
della stipulazione o della rinnovazione dei 
contratti di affitto si faccia tutto il possibile 
per avere aumentato il reddito stesso: donde 
la ben nota procedura delle aste e comunque 
le elevate richieste di canoni. 

D’altra parte, se si considera il comporta- 
mento dei singoli interessati, è facile costa- 
tare che se è compresibile che i locatori 
cerchino di ricavare dall’afitto dei propri 
fondi il massimo possibile, è altresì vero che 
per parte degli affittuari si è determinata 
e sempre più si determina una accanita 
concorrenza, la quale fa sì che - come pur- 
troppo è noto - vengano offerti canoni 
sempre più elevati, per poi, nve questo non 
sia possibile apertamente (equo canone), 
attivare quella particolare pattuizione se- 
greta che, negli ambienti agricoli, si chiama 
(( sottobanco ». 

Si tratta di un fenomeno indubbiamente 
grave, che potrebbe essere corretto, piut- 
tosto che in virtù di una legge, quando in 
tutti gli interessati - come è necessario - 
subentrasse il senso della necessità di porre 
un riparo ad una situazione che, ove non 
venisse eliminata, gravi conseguenze d’or- 
dine economico, politico e sociale, potrebbe 
determinare. Ma il problema bisogna vederlo 
nella sua realtà, così come io con la fnassima 
franchezza ho voluto indicare, per evitare 
che si continui ad attribuire ad una parte 
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o all’altra la colpa di determinarla; mentre 
invece essa è, come si è visto, connaturata in 
un complesso di cause e concause le quali, 
a loro volla, attengono a fenomeni assai 
delicati di carattere psicologico, economico 
ed anche giuridico-legislativo. 

Tut to  quanto ho premesso porta quindi 
ad  indicare come opportuna la regolamen- 
tazione, in sede legislativa, del problema del 
canone di affitto; regolamentazione che, per 
quanto concerne l’affitto a diretti coltivatori. 
non sembra potersi discostare molto d a  
quella, già in a t to ,  del cosiddetto equo 
canone. Mentre per quanto concerne gli 
affittuari conduttori, piuttosto che fare rife- 
rimento alla vera e propria procedura dello 
equo canone, ci si potrà affidare ad  una 
disciplina particolare, m a  comunque tale che, 
salvaguardando la natura  giuridica del rap- 
porto e tenendo nella dovuta considerazione 
la realtà sociale ed economica relativa, com- 
porti la realizzazione dell’equilibrio che ne- 
cessariamente deve esistere t ra  canone di 
affitto e andamento della economia agricola, 
e che dovrà anche essere automaticamente 
mantenuto allorquando le condizioni della 
economia agricola medesima in un senso 
o nell’altro vengano a variare. 

Mi sembra poi evidente che nell’afitto a 
conduttori la disciplina cui ora mi sono riff- 
rito riuscirà influenzata da  quella più gene- 
rale indicata per l’altro tipo di contratto. 
Infatti, mentre per quest’ultimo (affitto a 
coltivatore diretto) il canone dovrà essere 
pattuito t r a  le parti nei dimiti previsti da  
un’apposita commissione tecnica provinciale 
avente il compito di indicare annualmente 
l’ammontare del canone da  considerarsi equo 
sulla base di una oggettiva indagine sulle 
condizioni economiche della produzione, con 
particolare riguardo ai costi della produzione 
stessa ed all’impiego del lavoro, nell’affitto 
a conduttori il canone dovrà essere stipulato 
liberamente fra le parti, naturalmente tc- 
nu to conto delle condizioni intrinseche ed 
estrinseche del fondo locato, nonché delle 
condizioni economiche dell’agricoltura della 
zona. La qual cosa, come è evidente, non 
potrà però essere fatta se non tenendo anche 
opportuno conto di quanto, in sede di fis- 
sazione dell’equo canone, ti stato stabilito 
dalla predetta commissione, tanto pii1 che 
quest’ultima, secondo quanto ho pure pre- 
cisato nella mia proposta, sarà anche dcle- 
Fata alla composizione delle vertenze che 
intervenissero fra le parti in sede di revisione 
giuridica dei canoni di affitto. Infatti, per 
l’affitto a conduttori ho considerato che, tra- 

scorsi t re  anni dall’inizio del contratto, qua- 
lora siano intervenute sensibili variazioni 
dei prezzi e dei costi rispetto a quelli che 
esistevano all’epoca della stipulazione del 
contratto stesso, ciascuna delle parti h a  la  
facoltà di chiedere la revisione del canone per 
renderlo adeguato alle nuove condizioni. 
Nell’uno e nell’altro. poi, ho considerato pro- 
cedure particolari intese a conciliare le di- 
vergenze che eventualmente insorgessero t ra  
le parti, in ordine all’equo canone ed alla revi- 
sione del canone stesso. 

D’altra parte, se si considera che per l’as- 
solvimento delle predette incombenze la com- 
missione per l’affitto dei fondi rustici da  me 
proposta per ogni capoluogo di provincia do- 
vrebbe essere composta da  un rappresentante 
dei proprietari che af i t tano a conduttori 
non coltivatori diretti, da  un rappresentan te  
dei proprietari che affittano a conduttori col- 
tivatori diretti, d a  un rappresentante degli 
af i t tuar i  conduttori non coltivatori diretti, 
da un rappresentante degli affittuari colti- 
vatori diretti ( tu t t i  designati dalle rispettive 
associazioni che hanno la rappresentanza delle 
parti) ed infine d a  due esperti in materia 
agraria designati uno ùalle associazioni dei 
proprietari dei fondi locali ed uno dalle asso- 
ciazioni degli af i t tuar i ,  si comprende come 
le controversie di cui si t ra t ta  abbiano vera- 
mente la possibilità di trovare un apportuno 
componimento nell’amhito della commissione 
stessa. 

Alla commissione predetta, sempre se- 
condo i termini della mia proposta, compete di 
indicare annualmente, per le diverse zone 
della provincia, i limiti (massimo e minimo) 
entro i quali l’ammontare del canone è d a  
considerarsi equo; rilevare annualmente i1 
prezzo medio dei prodotti di libero mercato, 
agli effetti dell’eventuale computazione in de- 
naro del canone fissato in tali prodotti; com- 
pilare alla fine di ogni triennio dalla sua isti- 
tuzione, ed entro il primo trimestre dei trien- 
nio siiccessivo, un rapporto orientativo sulle 
variazioni obiettive che hanno avuto luogo 
nelle condizioni generali di esercizio dell’agri- 
coltura nelle varie zone della provincia du- 
rante il triennio precedente; oltre il tentativo 
di conciliazione dianzi citato. 

Desidero, poi, mettere in evidenza che, 
contrariamente a quanto è previsto nelle 
altre proposte di legge, con la mia proposta 
ho cercato di dare un particolare carattere 
alla predette commissioni provinciali per 
l’affitto, così da  rendeik più rappresentative 
degli interessi delle parti, mentre, in pari 
tempo, ho cercato di snellirne il-funziona- 
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mento, precisando infine che l’esito del tenta- 
tivo di conciliazione dovrà essere fatto risul- 
tare da regolare verbale sottoscritto dal pre- 
sidente e dal segretario della commissione, per 
essere esibito ad ogni richiesta della sezione 
specializzata del tribunale, nel caso di contro- 
versie giudiziarie. 

Ho poi ritenuto pleonastica ed in un certo 
senso anche controproducente la commissione 
tecnica centrale considerata nelle altre pro- 
poste di legge; pertanto, nella mia proposta 
essa non risulta compresa. 

Non mi sembra poi di poter terminare 
questa parte del mio discorso senza indicare 
che (come del resto trovasi ormai largamente 
praticato), proprio allo scopo di contenere i1 
più possibile le alee della conduzione, nella 
determinazione del canone di affitto con pre- 
ferenza assoluta si dovrà fare riferimento alla 
corresponsione in natura di determinate quan- 
tità e qualità di prodotti principali dei fondi 
costituenti l’oggetto del contratto, ricorrendo 
altresì, quando per ragioni varie si voglia 
mantenere la corresponsione in denaro, al 
riferimento della somma pattuita a determi- 
nate quantità e qualita di prodotti, sempre in 
rapporto alle caratteristiche produttive dei 
fondi locati. 

In questo modo, unitamente alle discipline 
dianzi indicate, sarà possibile ragionevolmente 
intervenire in campi delicati e complessi, come 
sono quelli della determinazione e della fissa- 
zione della entità dei canoni di affitto, che 
rappresentano evidentemente la parte più 
sensibile e delicata di qualsiasi disciplina, 
legislativa, contrattuale a carattere collettivo, 
contrattuale a carattere individuale, cui si 
voglia fare sottostare questo rapporto. 

Sempre in ordine alla regolamentazione 
dell’affitto, ho poi ritenuto opportuno consi- 
derare il problema dei miglioramenti, a 
seconda che questi ultimi siano eseguiti, nei 
fondi locati, da affittuari conduttori, da 
affittuari diretti coltivatori ed anche:dai pro- 
prietari. Nel far ciò ho considerato l’impor- 
tanza che in questo campo l’opera dei con- 
traenti è suscettibile di avere, nei confronti 
dello sviluppo e del perfezionamento dell’agri- 
coltura. 

Pur non discostandomi molto dalle norme 
previste dal codice civile vigente, ho tenuto 
anche presenti le regolamentazioni che in sedp 
contrattuale a carattere collettivo ha avuto 
sin qui la importante materia, cosicché quanto 
ho proposto mi sembra possa essere idoneo 
per fornire alle parti le dovute garanzie nei 
confronti di una attività la quale, pih che in 

sede legislativa, in sede contrattuale indivi- 
duale dovrà trovare la sua sistemazione. 

Naturalmente, dai miglioramenti di cui si 
tratta (con particolare riferimento all’afitto a 
diretti coltivatori) sono esclusi quei migliora- 
menti a carattere obbligatorio considerati in 
senso generale, così come per la mezzadria e 
la colonia, dalle altre proposte di legge, per le 
ragioni che all’inizio del mio discorso ho 
dettagliatamente esposte. 

Quanto or ora ho detto per i miglioramenti 
nell’affitto, mutatis mutandis, potrei dirlo per 
l’assunzione del rischio per i casi fortuiti e per 
la perdita fortuita dei frutti. 

Anche in questo campo provvede larga- 
mente il codice, così come pure la contrat- 
tazione a carattere collettivo. Si tratta co- 
munque di clausole del più alto rilievo, spe- 
cialmente in momenti come quelli in CUI 
viviamo, nei quali, purtroppo, le calamità si 
manifestano con inusitata frequenza e delle 
quali è quindi giocoforza tenere opportuno 
conto anche in questa sede. 

Come ho detto trattando del campo di 
applicazione della legge in esame, in essa, 
oltre ai contratti già considerati, dovranno 
essere compresi la colonia parziaria nonché 
i contratti a migljoria (colonia ed affitto). 

Così come ho fatto per la mezzadria, per 
quanto riguarda la colonia parziaria ritengo 
opportuno soff ermarmi, particolarmente, sulla 
durata, la disdetta ed il reparto dei prodotti 
e degli utili fra concedente e colono. 

Qui, per la durata, ho accolto il concetto 
- del resto confortato dalla regolamentazione 
a carattere collettivo che di questo rapporto 
è stata fatta - che, come minimo, essa debba 
essere pari a quella della rotazione agraria 
normale della zona; con 3a precisazione che, 
quando non vi sia ciclo di rotazione colturale, 
la durata di cui si tratta non dovrà essere 
inferiore ai due anni, salvo i maggiori ter- 
mini derivanti dagli usi locali. 

Qui, per le raigoni indicate trattando 
della mezzadria, siamo di fronte ad un con- 
tratto, di regola pluriennale ed a termine. 
Alla sua scadenza, in mancanza di disdetta dei 
termini previsti dalla consuetudine, i contratti 
si intenderanno rinnovati per un eguale 
periodo di tempo ed alle stesse condizioni. 
Se invece interverrà la disdetta, i contratti 
stessi cesseranno entro i1 termine previsto, 
senza che la disdetta comporti motivazioni 
di giusta causa di sorta, valendo per la 
colonia le stesse considerazioni generali a 
suo tempo fatte per la mezzadria e l’affitto. 

A chi poi mi domandasse il perché nella 
colonia parziaria ho acceduto al concetto 
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di una durata minima pari a quella della 
rotazione agraria (con la ulteriore precisa- 
zione che la durata dovrà essere quanto meno 
di due anni quando manchi un ciclo di rota- 
zione colturale) mentre nella mezzadria, pur 
ripiegando su di una durata triennale, ho 
insistito sul concetto della durata annuale, 
osserverei che mentre nella seconda il mezza- 
dro (per le ragioni a suo tempo esposte) parte- 
cipa alla suscettività, produttiva (attuale e 
residua) di tutto il fondo condotto, quindi 
senza nessuna esclusione di colture ed alleva 
menti, generalmente nella colonia il colono 
partecipa alle utilità che ad esso provengono 
da singole colture, le quali peraltro, nell’am- 
bit0 della prevista rotazione, assai spesso si 
riscontrano in appezzamenti diversi; cosicché 
è perfettamente giustificato che il colono 
abbia la possibilità di trarre profitto dalle col- 
tivazioni attuate nell’ambito della intera rota- 
zione, e cioè per gli anni di cui essa consiste. 

D’altra parte, in ordine a questo problema, 
non mi sembra che esista un notevole con- 
trasto (salvo che per la disdetta e la relativa 
giusta causa) nei confronti delle altre pro- 
poste di legge. 

Per quanto invece concerne il reparto dei 
prodotti e degli utili tra concedente e colono, 
nella mia proposta di legge, per le ragioni 
di ordine generale a suo tempo esposte, an- 
zichi! far luogo a particolari precisazioni, ho 
ritenuto che fosse utile demandare la determi- 
nazione della misura del reparto stesso ad 
una commissione provinciale, la quale do- 
vrebbe provvedere secondo tipi di contratto 
ed in relazione alle norme gencrali previste 
dalla legge di cui si tratta ed all’ambiente 
agricolo della provincia e della zona. 

Nel considerare la predetta commissione, 
mi sono poi riferito ai concetti a SUO tempo 
esposti in ordine all’analoga commissione 
provinciale, identicamente d a  me prevista 
per i canoni d’affitto per i diretti coltivatori 
(equo canone). Vale a dire ho considerato che 
la fissazione del reparto di cui si tratta 
fosse opportuno avesse luogo, invece che per 
effetto della legge che stiamo discutendo, per 
i1 tramite di un organo previsto dalla legge 
stessa, ma assai snello e munito di tutti i 
poteri del caso. Ho pertanto previsto che la 
designazione dei componenti la commissione 
di cui si tratta sia fatta dalle associazioni che 
rappresentano i contraenti al prefetto, il qualp 
poi provvederà alla convocazione dei membri 
designati perché a lovo volta provvedano 
alla nomina del presidente della commissione, 
nella persona di un magistrato di grado non 
inferiore a consigliere di corte d’appello. 

Quali compiti della commissione ho  indi- 
cato quelli di teterminare per ciascun tipo di 
contratto, secondo che trattasi di colture 
arboree, di colture associate, o di terreni 
aventi particolari caratteristiche, la misura 
della quota di reparto dei prodctti e degli 
utili del fondo, oltreché di esprimere il pro- 
prio parere in merito alla questione della con- 
cessione separata del suolo e del soprasuolo, 
separazione che ho considerato non ammissi- 
bile, salvo che essa, rispondendo ad effettive 
esigenze della produzioiie o della occupa- 
zione della manodopera, sia riconosciuta 
dalla commissione di cui si tratta. Come altro 
compito della commissione, ho previsto inoltre 
quello di esperire il tentativo di conciliazione 
nel caso di disaccordo tra i singoli circa l’ap- 
plicazione delle determinazioni della commis- 
sione provinciale sulle quote di reparto dei 
prodotti e degli utili, riprendendo cioè le 
disposizioni già previste per l’afitto a diretti 
coltivatori, relativamente al tentativo di 
concilazione ed all’eventuale ricorso all’au- 
torità giudiziaria. 

Da ultimo, per quanto concerne i contratti 
agrari a miglioria (colonia ed affitto), secondo 
i quali il colono e l’affittuario si obbligano a 
provvedere all’impiant o di colture arboree ed 
arbustive sull’intero fondo concesso, o sulla 
parte prevalente di esso, ho il dovere di  pre- 
cisare che, tenendo presente quanto in linea 
generale ho esposto all’inizic del mio discorso, 
ho ritenuto di dover proporre che questi con- 
tratti abbiano una durata non inferiore al 
periodo di normale utilizzazione degli impianti, 
e comunque non superiore ai 20 anni, deman- 
dando poi la fissazione del predetto periodo 
di normale utilizzazione degli impianti alle 
associazioni che hanno la rappresentanza delle 
parti, le quali vi dovranno provvedere negli 
appositi capitolati provinciali. In questi par- 
ticolari tipi di contratti, che sono caratteri- 
sticamente a termine, ho previsto, come ri- 
tengo non sia possibile fare diversamente, la 
cessazione di diritto alla scadenza prevista 
in ogni singolo contratto. 

Circa la determinazione della quota di 
reparto dovuta al colono miglioratario, con- 
siderato che anche qui detta quota deve essere 
determinata per tipi di contratto, distin- 
guendo le zone e le qualità dei terreni secondo 
i vari schemi di apporti dei contraenti, ho 
fatto riferimento alle commissioni provin- 
ciali dianzi indicate per la colonia parziaria, 
in quest’ultimo caso opportunamente in te- 
grate dai rappresentanti dei concedenti e 
dei coloni miglioratari; così come per la de- 
terminazione del canone dovuto dall’affit- 
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tuario miglioratario - parimenti distinguen- 
do le zone e le qualità dei terreni secondo i 
vari schemi di apporto dei contraenti - ho 
fatto riferimento alla apposita commissione 
provinciale prevista per la fissazione del- 
l’equo canone nel caso dell’affitto a diretti 
coltivatori, opportunamente integrata con 
rappresentanti dei proprietari e degli afittuari 
miglioratari. 

Ho, poi, fatto riferimento ai capitolati 
provinciali stipulati dalle associazioni inte- 
ressate per stabilire i casi in cui, alla sca- 
denza del contratto o alla data della sua ri- 
soluzione, al colono miglioratario debba es- 
sere corrisposta una indennità da parte del 
concedente, fissando altresì i criteri per la 
determinazione dell’ammontare della inden- 
nità stessa, nonché le modalità per la sii ali- 
qiiidazione. 

Analoghe disposizioni ho inteso, poi, intro- 
durre relativamente all’affitto miglioratario 
(capitolati provinciaIi di affitto miglioratorio), 
limitatamente al caso di risoluzione anticipata 
del contratto, non dipendente da colpa del- 
l’affittuario miglioratario. 

Queste sono le linee della mia proposta di 
legge, sia in ordine generale sia in ordine par- 
ticolare o riferite ai singoli contratti agrari. 

Essa va, tuttavia, completata con alcune 
considerazioni le quali non potranno non avere 
valore generale, giacché si riferiscono ad 
alcune disposizioni (finali e transitorie) che ho 
ritenuto indispensabile introdurre al fine di 
consentire il passaggio dall’attuale situazione 
di fatto a quello che sarà il regime della 
nuova legge, senza suscitare pericolose meno- 
mazioni del diritto privato e gravi inconve- 
nienti d’ordine pratico. 

Infatti, con le disposizioni finali e transi- 
torie ho principalmente inteso di eliminare 
situazioni che potrebbero incidere dannosa- 
mente sulla migliore produttività dei fondi ed 
inoltre ho cercato, attraverso esse, di togliere 
di mezzo i pericoli dell’intermediariato. 

Ho proposto anche delle norme intese a far 
sì che la nuova regolamentazione legislativa 
della nateria non si risolvesse in un grave 
danno nei confronti dei contratti in corso, che 
si trovano da lungo tempo sottoposti ai vin- 
coli di disposizioni legislative di proroga che 
risalgono in taluni casi al 1940, cioè a più di 
sedici anni addietro. 

Quanto proposto deroga, quindi, in parte 
al principio della libertà contrattuale per 
contemperare le esigenze fondamentali del 
rispetto del diritto privato con quelle di una 
equa ed oculata applicazione della nuova di- 
sciplina legislativa della materia, diretta 

~~ ~ 

d’altra parte a riportare questa sul terreno 
del diritto medesimo. 

A tali concetti essenziali si ispirano queste 
ultime norme, transitorie e finali, .della mia 
proposta di legge. 

Credo di avere sufficientemente illustrato 
alla Camera, sia pure a grandi linee, i con- 
cetti ispiratori che hanno presieduto alla for- 
mulazione della proposta di legge che porta il 
mio nome. Sono principi liberali che tengono 
conto delle reali necessità della nostra agri- 
coltura e di una effettiva pacificazione nelle 
campagne, nelle quali si sente imperiosamente 
bisogno di pace, di tranquillità e di operante 
concordia. 

Onorevoli colleghi, questo augurio di pace 
e quello che sgorga dai nostri cuori mentre ci 
accingiamo a portare z termine la discussione 
di questa travagliatissima legge. 

La riforma dei contratti agrari ha avuto 
un iter legislativo lungo e laborioso che ha 
occupato un decennio ed ora, a fatica con- 
clusa, mentre ci apprestiamo a votarla non 
si può non fare un’amara constatazione. Si 
tratta, cioè, di una legislazione superata, di 
un complesso di norme che attualmente non 
trovano piti rispondenza negli interessi degli 
stessi contadini, i quali, come è noto, abban- 
donano la terra per altre forme di attività. 
Del resto, lo stpsco piano Vanoni si fonda 
proprio sullo spostamento di almeno un mi- 
lione di lavoratori agricoli verso altre forme 
di attività. 

Poiché sono convinto di tiitto questo, 
pur avendo la parte politica alla quale ap- 
partengo sottoscritto un compromesso che è 
dovere di tutti rispettare, ho voluto ampia- 
mente sottolineare i punti essenziali della mia 
proposta di legge in materia di contratti 
agrari. 

Sono fermamente convinto che senza 
tante leggi, specie nel mondo rurale, i rap- 
porti tra i vari partecipanti al processo pro- 
duttivo potrebbero essere migliori. Ed io credo 
che sia dovere del Parlamento cercare di sem- 
plificare al massimo le varie regolamentazioni 
legislative in modo da evitare intralci inutili 
alla vita quotidia,na dei cittadini. 

Come ho accennato prima, non credo di 
svelare un segreto se dico che la legge 
che ci accingiamo a votare è frutto di un 
compromesso fra i partiti che attualmente 
compongono la maggioranza in questa Ca- 
mera. Come tutti i compromessi, anche quello 
che ha dato vita alle norme che stiamo esa- 
minando non è perfetto. Esso però, raggiunto 
all’atto della formazione di questo Governo e 
perfezionato in seguito con la presentazione 
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del disegno di legge n. 2065, tiene conto delle 
esigenze dei vari gruppi politici che lo hanno 
sottoscritto e queste esigenze cerca di con- 
temperare il pi-U possibile. 

È stato detto che la legge che stiamo di- 
scutendo è la (( legge degli avvocati )) tanto 
sono numerosi i motivi di litigiosità. Questa 
definizione può essere vera ed è questo uno 
dei lati meno positivi del compromesso rag- 
giunto. Io spero però che il buon senso delle 
classi rurali faccia cadere, in sede di appli- 
cazione della legge stessa, molti dei princi- 
pali motivi di contrasto, in modo che si possa 
raggiungere quella operante concordia viva- 
mente auspicata da coloro che vivono sulla 
terra. 11 compromesso raggiunto e trasfuso 
nel disegno di legge n. 2065 ha subito poi, 
nel corso della discussione in Commissione 
agricoltura e per effetto del parere e degli 
emendamenti di quella della giustizia, ta- 
lune modificazioni formali sulle quali ci sof- 
fermeremo al momento della discussione degli 
articoli ai quali esse si riferiscono. 

Onorevoli colleghi, questa legge, che deriva 
dall’accordo dei partiti di maggioranza, noi 
liberali la voteremo nonostante le anche gravi 
perplessità che io ho cercato di riassumere 
illustrando la mia proposta di legge. La 
voteremo anzitutto perché ci pare sia utile 
uscire al più presto dallo stato di provvisorietà 
nel quale ci troviamo. Non dobbiamo dimen- 
ticare che da oltre un quindicennio siamo in 
uno stato di immobilismo contrattuale per 
effetto delle leggi di guerra prima e delle 
proroghe di tali leggi poi. Non dobbiamo di- 
menticare che su queste leggi di blocco si 
sono innestate di volta in  volta le più svariate 
e disorganiche riforme, che vanno dalla 
riduzione di taluni canoni di affitto alla tre- 
gua mezzadrile, e così via. Tutto questo natu- 
ralmente è servito ad aggravare 10 stato di 
disagio nelle campagne e ad acuire i contrasti 
sociali. 

Forse possiamo nutrire speranza che, sosti- 
tuendo a questo insieme di norme contrastanti 
e disorganiche una legge che se pure imper- 
fetta presenta il carattere dell’unicità, taluni 
degli inconveniensi lamentati potranno essere 
eliminati. 

Voteremo poi questa legge perché, mal- 
grado tutto - ed io credo di essere stato 
severo nelle mie critiche ai diversi istituti 
che si vogliono mettere in atto - i principi 
liberali di fondo non sono stati intaccati. 

È questa una cosa fondamentalc e noi 
liberali non avremmo certo sottoscritto un 
accordo che anche in piccolissima parte 
avesse irreparabilmente intaccato i principi 

fondamentali del liberalismo. La votiamo poi 
questa legge perché essa, nella situazione poli- 
tica attuale, è la migliore soluzione possibile. 

Del resto la stessa violenta reazione che 
la probabilità di approvazione di questa legge 
ha suscitato e suscita - particolarmente in 
questi giorni - nei colleghi dell’estrema si- 
nistra dimostra che siamo nel vero quando 
affermiamo che questa legge non intacca i 
principi liberali di fondo ed è la meno peggiore 
possibile. 

COMPAGNONI. Dica chiaramente che 
essa non intacca i principi e l’interesse degli 
agrari ! 

FERRAR1 RICCARDO. Giorni or sono, 
conversando con l’onorevole Sampietro, egli 
mi faceva notare che in questa discussione 
la posizione più incomoda è certamente la 
mia. Anche su questo punto non sono d’ac- 
cordo con l’onorevole collega. 

A mio avviso, forse perché sono all’antica, 
nessuna posizione è incomoda quando si è 
a posto con la propria coscienza. E noi libe- 
rali siamo sinceramente, profondamente con- 
vinti di avere fatto tutto quanto era in nostro 
potere al servizio non solo dell’idea liberale. 
che è la nostra bandiera di partito, ma del 
paese e dell’agricoltura italiana. Con la 
fierezza di questo dovere compiuto e paghi di 
esso, nonostante le amarezze subite e le 
lotte sostenute, noi formuliamo l’augurio 
che la legge che il Parlamento si appresta a 
votare segni l’inizio della ripresa della nostra 
agricoltura, la quale solo nella auspicata 
concordia di tutti coloro che nel suo grande 
seno operano potrà ritrovarc la via della sal- 
vezza. (Applausi - Congratulazioni). 

Risultato della votazione segreta. 
PRESIDENTE. Comunico il risultato 

della votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

CC Approvazione ed esecuzione dell’ac- 
cordo, concluso in Roma mediante scambio 
di note tra l’Italia e la Francia 1’8 gennaio 
1955, relativo alla protezione temporanea delle 
invenzioni brevettabili, modelli di utilità, 
marchi di fabbrica e di commercio, disegni e 
modelli industriali relativi ad oggetti figu- 
ranti in esposizioni riconosciute, tenute nel 
territorio di ciascuno dei due paesi )> (Appro-  
vato dal Senato) (2124):  

Presenti e votanti . . . . 326 
Maggioranza . . . . . i64 

Voti favorevoli . . . 254 
Voti contrari . . . . 72 

( L a  Camera approva).  
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(( Ratifica ed esecuzione della convenzione 
di conciliazione e regolamento giudiziario fra 
l'Italia e il Brasile, conclusa a Rio de Janeiro 
il 24 novembre 1954 )) (Approvato dal Senato) 
(2154) : 

Presenti e votanti . . . . 326 
Maggioranza . . . . . 164 

Voti favorevoli . . . 242 
Voti contrari . . . . 84 

(La Camera approva). 

(( Nuove concessioni di importazione e 
di esportazione temporanee (130 provvedi- 
mento) )) (1530) : 

\Presenti e votanti . . . . 326 
Maggioranza . . . . . 164 

Voti favorevoli . . . 237 
Voti contrari . . . . 89 

(La Camera approva). 

(( Proroga dell'autorizzazione al IGoverno 
di sospendere o ridurre i dazi doganali, pre- 
vista dalla legge 24 dicembre 1949, n. 993, 
prorogata e modificata con le leggi 7 dicembre 
1932, n. 1846, e 3 novembre 1954, n. 1077 )) 

(2389) : 
Presenti e votanti . . . . 326 
Maggioranza . . . . . 164 

Voti favorevoli . . . 2311 
Voti contrari . . . . 95 

(La  Camera approva). 

(( Nuove concessioni di importazione e 
di esportazione temporanee (140 provvedj- 
mento) )) (2451): 

'Presenti e votanti . . . . 326 
Maggioranza . . . . . 164 

Voti favorevoli . . . 231 
Voti contrari . . . . 95 

(La Camera approva). 

(C Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 14 dicembre 1956, n. 1363, 
concernente la riduzione da 42" a 40" alcoolici 
del limite minimo di gradazione reale a 15" IC 
per le acquaviti d i  cui alla tabella (voce 
ex 200-a) allegata al decreto presidenziale 
14 luglio 1954, n. 422, e la riduzione del dazio 
doganale per le macchine rotative a rotocalco 
per la stampa di giornali e di altre pubblica- 
zioni periodiche )) (2615) : 

Presenti e votanti . . . . 326 
Maggioranza . . . . . 164 

Voti favorevoli . . . 235 
Voti contrari . . . . 91 

(La Carnera approva). 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
14 dicembre 1956, n. 1362, concernente la pro- 
roga dal 10 dicembre 1956 al 30 novembre 
1957 della sospensione del dazio doganale 
sugli oli di semi destinati all'industria del 
pesce conservato, stabilita dall'articolo 5, let- 
tera a ) ,  del decreto presidenziale 8 maggio 
1956, n. 482 )) (2616): 

Presenti e votanti . . . . 326 
Maggioranza . . . . . 164 

Voti favorevoli . . . 236 
Voti contrari . . . . 90 

(La  Camera approva). 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
20 dicembre 1956, n. 1380, pubblicato nella 
Gazzetta ufficiale n. 321 del 21 dicembre 1956, 
che proroga le disposizioni di cui al decret3- 
legge 2 febbraio 1956, n. 28, convertito, con 
modificazioni, nella legge 27 marzo 1936, nu- 
inero 162, ed apporta modificazioni all'arti- 
colo 30 del testo unico delle disposizioni con- 
cernenti la disciplina fiscale della lavorazione 
dei semi oleosi e degli oli da essi ottenuti, ap- 
provato con decreto del Presidente della 'Re- 
pubblica 22 dicembre 1954, n. 1217 )I (2645): 

Presenti e votanti . . . . 326 
Maggioranza . . . . . 164 

Voti favorevoli . . . 235 
Voti contrari . . . . 91 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Agrimi - Aimi - Amadei - Amatucci - 
Amendola Pietro - Amiconi - Angelino 
Paolo - Arcaini - Assennato - Audisio. 

Baccelli - Baglioni - Baldassari - Bal- 
lesi - Baltaro - Bardanzellu - Baresi - 
Barontini - Bartole - Basile Guido - Be- 
lotti - Beltrame - Berardi Antonio - Ber- 
linguer - Berloffa - Bernardinetti - Ber- 
nieri - Berry - Berti - Berzanti - Betti- 
notti - Bettiol Francesco Giorgio - Bettiol 
Giuseppe - Bettoli Mario - Biaggi - Bia- 
gioni - Biasutti - Bigi - Bigiandi - Bima 
- Bogoni - Boidi - Bolla - Bonino - BO- 
nomelli - Bonomi - Bontade Margherita - 
Borellini Gina - Bozzi - Breganze - Bru- 
sasca - Bubbio - Bucciarelli Ducci - Bu- 
fardeci - Buffone - Burato - Buttè - BUZ- 
zelli - Buzzi. 

Cacciatore - Gaccuri - Caiati - Calan- 
drone Giacomo - Calasso - Calvi - Camangi 
- Gapacchione - ICapalozza - Cappugi - 
Caprara - 'Capua - Caroleo - Caronia - 
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Cassiani - Castelli Edgardo - Cavallari Ne- 
Pino - Cavallaro Nicola - Cavalli - Cec- 
cherini - Cervone - Chiaramello - Ghiarini 
- Cianca - Cibotto - IClocchiatti - Codacci 
Pisanelli - Golasanto - Colitto - Colleoni 
- Colombo - Compagnoni - Conci Elisa- 
betta - Corbi - Corona Giacomo - Cortese 
IPasquale - Cotellessa - Cottone - Gre- 
maschi - Curcio - Curti. 

Dal Canton Maria P ia  - D’Ambrosio - 
Daniele - Dante - Dazzi - De Biagi - De 
Capua - De’ Cocci - De Francesco - Degli 
Occhi - Del Fante - Della Seta - Del Vec- 
chio Guelfi Ada - Del Vescovo - De Maria 
- De Marzi Fernando - De Meo - D’iEste 
Ida - Diaz Laura - Diecidue - Di Leo - 
Di Mauro - Di Nardo - Di Paolantonio - 
Dominedò - Dosi. 

Elkan - Ermini. 
Fabriani - Failla - Faletra - Faletti - 

Fanelli - Fanfani - Farinet - Farini - Fer- 
rara Domenico - Ferrari Francesco - Fer- 
rari Riccardo - Ferrari Aggradi - Ferrario 
Celestino - Ferreri Pietro - Fina - Fo- 
gliazza - Fora Aldovino - Formichella - 
Voschini - Franceschini Francesco - Fran- 
ceschini Giorgio - Franzo - Fumagalli. 

Galli - Gallic0 Spano Nadia - Garlato - 
Gaspari - Gatto - Gaudioso - Geraci - 
Germani - Ghislandi - Giacone - Gian- 
quinto - Giraudo - Gitti - Gomez D’Ayala 
- Gorini - Gorreri - Graziosi - Greco - 
Grilli - Guerrieri Emanuele - Guerrieri 
Filippo - Guggenberg - Guglielminetti - 
Gui - Gullo. 

Invernizzi - Iotti Leonilde. 
Jacometti - Jacoponi. 
Laconi - La Rocca - Li Causi - Longoni 

- Lozza - Lucchesi - Lucifero. 
Macrelli - Madia - Maglietta - Magno 

- Malagodi - Malagugini - Malvestiti - 
Maniera - Mannironi - Manzini - Mara- 
bini - Marchesi - Marconi - Marenghi - 
Marilli - Marino - Marotta - Martinelli 
- Martino Edoardo - Martoni - Martu- 
scelli - Masini - Massola - Mattarella - 
Matteotti Giancarlo - Maxia - Mazza - 
Menotti - Merenda - Merizzi - Messinetti 
- Miceli - Micheli - Montanari - Moro - 
IMoscatelli - Murdaca - Musolino. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Negrari - Nicoletto - Noce Teresa. 

Ortona. 
Pagliuca - Pajetta ]Giuliano - Pasini - 

Pavan - IPecoraro - Pedini - Pelosi - Pe- 
nazzato - Perdonà - Perlingieri - IPetrucci 
- Pignatelli - Pignatone - Pino - Pintus 

- Polano - Pollastrini Elettra - Preziosi - 
Priore - Pugliese. 

Quintieri. 
Rapelli - Reali - Repossi - Ricci Mario 

- Riccio Stefano - Rigamonti - Riva - Ro- 
manato - Romano - Rosati - Roselli - Ro- 
sini - Rubeo - Rubinacci - Rumor - 
Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sala - Sammar- 
tino - Sampietro Giovanni - Sampietro 
Umberto - Sangalli - Savio Emanuela - 
Scaglia Giovambattista - Scàlfaro - Scalìa 
Vito - Scappini - Scarascia - Scarpa - 
Scelba - Sciorilli Borrelli - Scotti Ales- 
sandro - Sedati - Semeraro Gabriele - Sil- 
vestri - Sodano - /Sorgi - Spataro - Spon- 
ziello - Stella - Storchi - Stucchi - Sullo. 

Tarozzi - Terranova - Titomanlio Vit- 
toria - Togliatti - Tognoni - Tosato - Tosi 
- Tozzi Condivi - Trabucchi - Treves - 
Troisi - Truzzi - Turchi - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vene- 
goni - Veronesi - Vetrone - Vicentini - 
Villa - Villabruna - Villani - Vischia - 
Viviani Arturo - Volpe. 

Zanibelli - Zanoni - Zanotti - Zerbi. 

Sono in congedo (Concesso nelle sedute 
precedenti) : 

Alessandrini. 
Bottonelli. 
Ferraris Emanuele. 
L’Eltore. 
Mastino IGesumino. 
iPiccioni. 
Spadola. 
Viola. 

\(Concesso nella seduta odierna) : 
Iozzelli. 
Marzotto. 

Presentazione di un disegno di legge. 

COLOMBO, Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. Chiedo di parlare per la precenta- 
zione di un  disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
COLOMBO, Ministro dell’agricoltura e 

delle foreste. Mi onoro presentare, a nome del 
ministro dei trasporti, il disegno di legge: 

(( Sistemazione dei servizi pubblici di linea 
di navigazione sui laghi Maggiore, di Garda e 
di Corno D. 

PRESIDENTE,  Do a t to  della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
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stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di stabi- 
lirne la sede. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare l’ono- 
revole Breganze. Ne ha facoltà. 

BREGANZE. Signor Presidente, signor 
ministro, onorevoli colleghi, non ho certo la 
pretesa, dopo tanti interventi, di dir cose 
specialmente nuove o brillanti; ma ho chiesto 
di parlare per aggiungere a quella dei colle- 
ghi una modesta voce di esperienza pratica. 
Mi riferisco particolarmente a quella professio- 
nale di avvocato che, vivendo a Vicenza - 
provincia assai industriale, ma essenzialmente 
agricola - mi ha portato e mi porta, per la 
natura delle cose, volta a volta a contatto col 
mezzadro e col locatore, col concedente e col 
fittavolo, sia nella vita del contratto sia nelle 
sue crisi; e quindi mi ha condotto ier l’altro 
al giudice del lavoro, ieri alle commissioni cir- 
condariali, oggi alle sezioni specializzate, 
domani ... si vedrà ! E penso sia scuola tra le 
più vere. Questa esperienza viva, e la consue- 
tudine che con la gente dei campi ho potuto 
avere, ho cercato di aver presente anche nel- 
l’accostarmi al presente tema legislativo. 

Più particolare ragione e dovere d’esame è 
stato, per noi della Commissione giustizia, il 
parere a questa deferito. 

Certo tale carattere, e specialmente la rapi- 
dità necessariamente richiesta, non ci hanno 
consentito in quella sede la più approfondita 
collaborazione che avremmo desiderato. Mi 
permetto tuttavia di esprimere sodisfazione e 
compiacimento perché pure dinanzi alla terza 
Commissione il progetto sia venuto, attesa la 
natura decisamente giuridica che in molte 
parti l’argomento presenta. E di tale aspetto 
particolarmente mi occuperò. 

Ritengo tuttavia di dover premettere 
alcune osservazioni generali. 

Sotto tale profilo credo di poter affermare 
che il testo propostoci - se pure sia, come 
tutte le cose umane del resto, non perfetto, e 
quindi perfettibile - sostanzialmente è degno 
di giudizio positivo. 

Che cosa infatti si attendeva e si attende 
la gente dei campi ? Un provvedimento non 
più contingente, come i mille di proroga, una 
legge organica sui vari aspetti della vita con- 
trattuale, una legge che contemperasse equa- 
mente le esigenze di coloro che operano nel 
settore agricolo, un testo senza continui rinvii 
a mille altre disposizioni, una migliorata disci- 

plina processuale, una legge pratica: al di là 
delle dispute dottrinali, politiche, sindacali e 
soprattutto propagandistiche. 

L’agricoltura infatti ha esigenze concrete, 
cui non bastano formule e slogan, seppur sedu- 
centi; ed è settore in cui singolarmente con- 
corre l’interesse vero di chi sia buon proprie- 
tario o buon coltivatore, e l’interesse dello 
stesso Stato ai fini della essenziale produzione 
e della sincera pace sociale. 

Attendono, in particolare, i coltivatori, 
l’assicurazione di periodi bastantemente lun- 
ghi, specie per l’affitto, un meccanismo serio 
per le disdette che li garantisca da abusi, una 
disciplina effettiva dell’equo canone, un più 
effettivo sviluppo societario della mezzadria. 

Ora alla maggior parte di tali esigenze 
generali e particolari il progetto ha provve- 
duto; e ne va dato speciale merito al Pre- 
sidente Segni ed a1 ministro Colombo, che 
con tanta passione e tanta fede hanno per- 
seguito lo scopo. 

E vorrei proprio insistere su queste due 
note della legge, che per me sono titolo di 
merito non bastantemente ricordato: da un 
lato l’equilibrato rispetto dei legittimi inte- 
ressi di tutte le parti (per cui la disciplina 
può realmente tendere allo sviluppo dell’im- 
presa agricola), dall’altro la non unilateralità 
della regolamentazione; per cui la legge non 
è solo giusta causa (come interessata o miope 
propaganda può a taluni far ritenere), ma è 
ben anche fissazione di periodi e cicli contrat- 
tuali, disciplina concreta dei miglioramenti, 
disciplina della prelazione, disciplina del 
canone e del riparto dei prodoti, abolizione di 
prestazioni gratuite, migliorato termine per le 
disdette: per non ricordare che le maggiori 
espressioni di progresso. 

Non si sostenga quindi che la legge segna 
un regresso, che è una controriforma, non 
tiene conto delle aspirazioni sociali, è un 
ricatto da parte della Confagricoltura, è un 
abdicare a sanciti principi, è una delusione 
delle speranze! E tanto meno lo si faccia 
quando si è da quella parte, i cui compagni 
di idee ben sappiamo quale rispetto abbiano 
della libertà dei lavoratori, laddove abbiano 
il potere. Piano dunque nell’erigersi a pa- 
ladini, e soli paladini, dei lavoratori dei 
campi. 

I1 punto si è che la democrazia cristiana 
- e, penso, tutti i sinceri democratici - rico- 
noscono ad un tempo il lavoro, che non è 
solo slogan politico, e la propriet8, che ha 
una funzione sociale ma non è solo una 
funzione sociale, come ben autorevolmente 
fu affermato. 
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I1 qual discorso - come. e sourattutto. I Una voce a sinistra. Ho letto i vostri 
la realta della legge - dovrebbe d’aitra parte 
far cadere talune pretese e riserve della 
cosiddetta destra (o, meglio direi, degli ele- 
menti davvero conservatori). La legge, iii- 
fatti, la proprietà l’ha rispettata: solo ne ha 
ricordato appunto l’impegno sociale, che 
spesso, e specie in talune zone, è alquanto 
dimenticato, non foss’altro che per pigrizia. 
I1 che non vu01 certo ignorare i lodevoli 
sforzi di non pochi agricoltori coraggiosi e 
consapevoli, ma solo sottolineare la respori- 
sabilità di ciascuno. 

I1 punto si è ancora - né pretendo dir 
cosa nuova - che occorreva superare ad un 
tempo la demagogia, che non giova a nessuno, 
e l’accidia o miopia, che è tanto più condan- 
nevole quanto maggiore sia la cultura o il 
censo e quindi la responsabilità di chi ne 
sia colpevole. 

Si asserisce però, dall’una e dall’altra 
parte, che male avrebbe operato la legge 
nel settore della giusta causa, che gli uni 
vorrebbero praticamente abolita, gli altri 
invece permanente. 

Dicono gli abolizionisti, col pur consueto 
slogan, che essa è contro la Costituzione e 
che in ogni caso danneggia la produzione: 
termini di cui SI fanno zelanti custodi. Se- 
nonché essi dimenticano, quanto alla Carta 
statutaria, almeno gli articoli 44 (obblighi 
e vincoli della proprietà terriera privata), 
1 e 3 (priorità del lavoro; rimozione degli 
ostacoli che tolgono di fatto libertà. ed 
uguaglianza). Dimenticano, quanto alla pro- 
duzione, che la bastantemente lunga espe- 
rienza sul fondo assicura una ben migliore 
produzione; che la giusta causa non è per- 
manente; che son previsti vari motivi che 
consentono la disdetta quando vi sono ra- 
gioni che realmente ostino alla buona ar- 
monia e alla concreta produzione; che sono 
attuati poi strumenti processuali adeguati 
per l’esercizio dei rispettivi diritti. 

Per converso - né la mia è affermazione 
dell’ultima ora - considero cosa saggia il 
non aver prevista la giusta causa permanente. 
A questo proposito lascio da parte gli argo- 
menti (( proprietà )) e (( produzione », fondati, 
a mio avviso, ma logorati dall’uso e dall’abuso. 
Vorrei invece ricordare alcune altre ragioni. 
Anzitutto rilevo come, anche nella mia pro- 
vincia veneta, quel che realmente si attende 
non è l’eternità dei rapporti contrattuali, 
ma che una legge organica finalmente si 
definisca e che sia assicurato debito svi- 
luppo nel tempo ai rapporti stessi. (Com- 
menti). 

giornali: non dicono questo. I contadini vo- 
gliono restare sul fondo. 

BREGANZE. Venite a Vicenza. 
Vorrei aggiungere che tutti i rapporti me- 

ramente umani postulano una certa mobilità, 
che prescinda da rigide formule; ed averla, 
presenta, a mio avviso, effetto psicologico 
positivo per la stessa e voluta armonia tra le 
parti. Anche a prescindere da certi stati di 
reciproca insofferenza - che ad un certo mo- 
mento è per entrambe le parti insostenibile - 
basterebbe ricordare le famiglie che crescono 
e quelle che diminuiscono. Né si dica esser 
sufficiente si spostino, perché, quando tutto 
all’intorno è bloccato, non ci si muove. 

Vorrei ancora ricordare come, nelle con- 
troversie che insorgono, i motivi di negatoria 
proroga particolarmente invocati siano: la 
negata qualifica di coltivatore diretto o la 
mancanza di forza lavorativa sufficiente e la 
richiesta del proprietario coltivatore di avere 
il terreno; molto meno gli altri motivi, anche 
di risoluzione. Ora, in entrambi questi casi 
(che permarrebbero), chi oggi sia sfrattato è 
praticamente senza speranza, e tale reste- 
rebbe, salvo gravo pregiudizio economico ove 
vi fosse la giusta causa permanente. 

Si dice però che senza giusta causa perma- 
nente tutto i1 resto della legge va all’aria. Ma 
non è vero, perché sono previste, per i vari 
settori, concrete sanzioni, che potranno anche 
essere opportunamente rafforzate. Si dice, in 
ispecie, che l’escluderla annulla l’equo canone; 
ma si dimentica, tra l’altro, la norma sulla 
ripetibilità delle corresponsioni eccedenti. 

Si dice che, non ammettendola, si con- 
trasta l’accesso del coltivatore alla proprietà: 
ma non è vero, come largamente dimostrano 
l’attuazione della riforma, che già al 31 di- 
cembre 1955 vedeva 55.000 assegnatari e 
526.000 ettari assegnati, e la legge sulla pic- 
cola proprietà contadina: senza dire della 
assegnazione delle terre incolte. 

Lo strano si i! che gli zelatori della giusta 
causa permanente non si preoccupano gran 
che delle molte e forse troppe ipotesi di riso- 
luzione, e nemmeno si preoccupano di chi, non 
essendo oggi investito di un contratto, non 
potrebbe aspirare a progredire. Mi riferisco a 
coloro che, essendo braccianti, aspirano a di- 
ventare mezzadri o, già inezzadri, a diven- 
tare fittavoli. A ciò infatti non sempre basta 
la riforma, dato che in varie province - corne 
la mia - la proprietà è già largamente divisa, 
per cui la,riforma poco potrebbe operare. La 
posizione-dunque va considerata anche per con- 
sentire la elevazione pure di quelle categorie. 
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Costoro non tengono presente poi che alla 
fine dei cicli (12, 15, 18 anni) la  situazione di 
fatto sarà certo ben variata; e che già ora, 
in molte zone, essa trova ben diminuita la 
domanda d i  terreni rispetto a quella che 
fosse un tempo. 

Si incalza tut tavia  dicendo che la demo- 
crazia cristiana riniiega il primo progetto e 
quindi affossa la libertà. Ma si dimentica che 
quel progetto, lodevolissimo sforzo nel 1948, 
prevedeva anche la risoluzione per indennizzo 
(seppur poi abolita dalla Camera), prevedeva 
durate minori per mezzadria e colonia con la 
possibilith di hen pericolose e frequenti di- 
sdette, ed era, per altri aspetti, assai meno 
completo che non sia quello che oggi andiamo 
ad  esaminare. Non si dica, dunque, che si 
compromette il progresso sociale; si abbia il 
senso delle proporzioni. 

A questo proposito mi consenta i1 collega 
Truzzi di ripetere quanto egli ha  rilevato 
qualche giorno fa così opportunatamente: 
e cioè che la stessa legge dei contratti agrari 
(in cui quel tema della giusta causa rientra), 
seppure essenziale, non è l’universale ed 
ancora esclusiva panacea per gli agricoltori, 
come taliini pare ritengaiio o vogliano far 
ritenere. Non è il solo problema e la sola 
esigenza degli uomini della terra. Vi sono 
anche, come egli giustamente ricordava, i 
problemi (lei costi di produzione e dei prezzi 
dei prodotti, della disciplina dei mercati, 
della casa, dell’energia elettrica, dei tributi e 
del miglioramento delle attrezzature. Non 
si neghi la realtà, dunque, con slogans, pure 
ahilmen te propagandati. 

CACCIATORE. Tut to  questo prevede il 
disegno di legge? 

BREGANZE. E vcngo ad altre osserva- 
zioni. Una anzitutto, che mi appare sensibile, 
specie per talune zone del nostro Veneto. 
Vi sono contratti individuali, afferent1 a mo- 
destissime mtensioni, che impropriamente 
sono chiamai i di mezzadria (provvido con- 
t ra t to  questo, se è del tipo classico), ma che, 
nella realtà, sono una forma di partecipazione, 
per la  mancanza di quegli elementi che carat- 
terizzano la vera mezzadria (podere, casa, 
ecc.), oppure di fitto mascherato. Sarebbe 
opportuno che, pur  con la fissazione di equi 
criteri e con la  predisposizione di strumenti 
idonei ad  assistere poi i1 coltivatore (che d a  
solo non può farcela), si studiasse la loro tra- 
sformazione - a sua richiesta, e con la  garanzia 
di accertamento giudiziale delle condizioni 
in caso di dissenso - da  mezzadria a locazione. 
E qui molto potranno fare le categorie, le 
cui associazioni io pure mi auguro assumano 

più concreta funzione, sollevando in parte 
il legislatore. Nel senso predetto, già alla 
Coinrnissione di agricoltura avevamo, in vari 
colleghi, avanzato un  emendamento, scaturito 
dalla preoccupazione delle condizioni di ef- 
fettivo disagio e di scarsa dignità in cui molti 
di quest,i pseudo mezzadri versano da  troppo 
tempo, fonte di turbamento e disagio sociale. 
Non mi nascondo le pratiche difficoltà; m a  è un 
tema che occorre decisamente affrontare, e 
che particolarmente segnalo all’attenzione dei 
colleghi e del ministro. 

Del pari auspicherei un migliore coordi- 
namento della presente legge con quella 
siilla piccola proprietà contadina e in parti- 
colare con il suo articolo 8, che, fissando per 
la risoluzione il termine di t re  soli mesi, è 
in contrasto con la legge che andiamo oggi 
ad  esaminare. Certo il tema non è facile, 
attese le esigenze che quella norma ha  deter- 
minato. Ma penso che non si possa igno- 
rare. 

Vorrei poi rivolgere una viva raccomanda- 
zione all’onorevole ministro. La legge attri- 
buisce varie e rilevanti mansioni all’ispettore 
dell’agricoltura (basta scorrere gli articoli 
14 e 59) La raccomandazione è quccta: che 
l’organo ispettivo, così benefico per la 
funzione di guida nel vasto campo dell’agri- 
coltura, non sia esageratamente burocratiz- 
zato, piti di quanto cioè le strette esigcnze 
comportino; pericolo che talvolta invece 
(e certo contro ogni volontà) vediamo af- 
fiorare, e che fa a taluno ripensare, con una 
punta  di nostalgia, alle cattedre ambulanti 
del tempo che fu. 

E vengo, avviandomi alla fine, ad  alcuni 
aspetti particolari e più strettamente giuri- 
dici, sui quali ha  già avuto occasione di 
intrattenersi, con diverso voto, la Commissione 
di giustizia, i1 cui parere la I X  Commissione 
ha allegato alla propria relazione, acco- 
gliendoiie in parte i suggerimenti. 

Su questo tema ha  avuto occasione di 
intrattenersi, con la consueta incisività, l’ono- 
revole Fumagalli. Io vorrei a lui associarmi e 
perseguirne l’indicazione, riservandomi alcuni 
emendamenti e facendo per i1 resto richiamo 
al suddetto parere. 

Anzitutto penso sia opportuno coordinare 
meglio - pur non nascondendoini la difficoltà 
del t erna - l’istituto della disdetta per giusta 
causa (di cui all’articolo 8) con quello della 
iisoluzione (di cui all’articolo il), non poten- 
doci soltanto rimettere all’interpretazione 
giurispr udenziale. Vedete, in modo partico- 
lare, la lettera b )  dell’articolo 8 e per converso 
l’intero testo dell’articolo 11. 
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Se non vado errato, la relazione che acconi- 
pagnava i1 disegno d i  legge n. 175 della 
prima lcgislatura, conosciuto come progetto 
Segni, i’ccava una distinzione, nel senso che 
si ha risoluzionr in corso di contratto e giusta 
causa alla sua fine. Ma non basta; e, ripeto, 
ritengo opportuno un coordinamento dei due 
testi. 

Venendo poi al titolo I1 (del contratto di 
affitto di fondi rustici) - che mi parrebbe 
meglio ripartito in due capi, l’uno contenente 
e disposizioni generali, l’altro quelle specifiche 
dell’affiitto a coltivatore diretto - mi soffer- 
merò brevemente sulla norma importantis- 
sima che disciplina l’equo canone (ora arti- 
colo 20, e prima 31). Nella stessa, dopo aver 
enumerato vari e opportuni criteri per la 
compilazione delle tabelle da parte delle 
commissioni provinciali per i patti agrari 
(organo, sia detto almeno per inciso, che 
merita tutta la nostra attenzione), si fa 
riferimento ad uno specifico e particolare 
dettato di legge, cioè all’articolo 3 della legge 
15 luglio 1950, n. 505. Tale norma - per la 
parte che qui ci interessa - prevede che i 

canoni in cereali soggetti ad ammasso, del- 
l’anno 1949-50, siano soggetti a riduzione 
del 30 per cento nei rapporti col locatore. 
Trattasi, in definitiva, della perpetuazione 
del cosiddetto premio di conferimento, intro- 
dotto con la legge 18 agosto 1948, il. 1140, 
inteso a sollrcitare appunto i1 conferimento 
all’ammasso (allora obbligatorio) e certo 
dettato (altrimenti non potrebbe pensarsi) 
dall’opportunith di incoraggiare da te culture, 
i1 cui equilibrio di produzione si pensava 
allora assicurare. 

Se ne ha riprova, a mio avviso, in una 
altra norma, davvero anomala e tuttora rite- 
nuta in vigore, cioè l’articolo 5 del decreto 
presidenziale n. 277 del 1947, che, prevedendo 
la perequabilità dei canoni, ne escludeva 
quelli in cereali soggetti ad ammasso; cano- 
ni che a differenza di quelli in generi diversi, 
si prevedeva rimanessero inalterati, per quan- 
to  elevati o modici essi fossero. 

Entrambe le norme, pur cessato l’am- 
masso (salvo qudlo per contingente del grano), 
rimasero in vigore per la generale proroga, 
continuamente succedentesi, in attesa della 
nuova legge (come suona l’articolo 1 della 
legge 11 luglio 1952, n. 765). Senonché a 
questa nuova legge e nuova norma siamo ora 
giunti, e in essa è compreso appunto - e va 
salutato come progresso - l’equo canone, co- 
ine norma generale. 

Ciò premesso, la 111 Commissione ha 
espresso i1 concorde avviso non essere op- 

portuno introdurre, in provvedimento cosi 
generale, un richiamo ad altra disposizione, 
poi non certo chiarissima; per cui apparirebbe 
conveniente sostituire al richiamo l’esplicita 
indicazione del criterio voluto. 

Osservo, in linea più generale, che un ca- 
none o è equo o non è equo: tertium non datur; 
per cui la norma rigida dianzi ricordata - 
e così come espressa - mal appare conciliabile 
con gli altri criteri, e può sorgere equivoco 
sulla sua reale portata. I1 che certo non si 
vuole. 

Opportuno quindi appare un esplicito 
chiarimento del ministro, come mi si accerta 
aver fatto in Commissione. 

In tema di mezzadria - e mentre mi auguro 
che accordi collettivi possano prevedere quote 
di riparto anche migliori per il colono del 
53 per cento -penso alle regioni di montagna e 
al pericolo di spopolamento. Vorrei richia- 
mare l’opportunità che si studino delle con- 
crete oneste sanzioni civili a garanzia della 
tenuta regolare del libretto colonico, di cui 
all’articolo 39 (già 27, nel parere della I11 
Commissione). R infatti oggetto assai impor- 
tante e delicato. 

Un cenno soltanto - attesa la chiarissima 
esposizione fatta dal collega Fumagalli - alla 
questione dell’ipoteca legale attribuita a tu- 
tela del credito di miglioria dalì’articolo 53. 
Non sottovaluto infatti la necessità di una ga- 
ranzia; ma quella dianzi detta, che sarebbe 
consentita sulla base della semplice citazione 
(il che non è previsto per alcun credito di 
lavoro), appare - a mio avviso - una stor- 
tura giuridica e rischia di scoraggiare la fu- 
tura conclusione di contratti ad meliorandum. 

A garanzia vi è già i1 ben esperibile seque- 
stro conservativo. Rituale tuttavia potrebbe 
essere anche i1 privilegio sugli immobili cui la 
migliorìa è apportata: garanzia cui lo Stato 
ricorre per i tributi. Esaminabile potrebbe 
anche essere, agli efletti della pubblicità e pur 
non versandosi in tema di diritti reali, la 
trascrizione della domanda. In tal senso il 
progetto approvato nel 1950 prevedeva 
appunto l’obbligatorietà della trascrizione 
della domanda giudiziale per pagamento di 
credito da miglioria, e prevedeva pure che la 
successiva eventuale ipoteca giudiziale pren- 
desse grado dalla data di trascrizione della 
domanda. Ma l’ipoteca legale non sembra 
ammissibile, né potrebbe bastare qualche 
ritocco formale alla norma. 

CACCIATORE. Che c’entra i1 grado con 
la domanda ? Se vi sono ipoteche precedenti ? 

BREGANZE. Non ripeterò del pari quanto 
l’onorevole Fumagalli acutamente ha detto in 
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ordine alla subconcessione e a1 subaffitto, ad 
un tempo proibiti e riconosciuti dall’arti- 
colo 56. Non voglio ignorare, come mi èstato 
autorevolmente significato, che vi sono in 
talune regioni situazioni speculative che 
vanno eliminate; e prevederei, semmai, una 
norma transitoria che valutasse le situazioni 
già createsi in virtù della poca chiara norma 
dettata dal regio decreto 5 aprile 1945, 
n. 156, ed eventualmente un dato ed ulteriore 
periodo di tempo. Ma come ora prevista, la co- 
sa francamente non mi pare ammissibile e temo 
si presti a gravi speculazioni e dissensi. Essa 
è in netto contrasto col principio del necessa- 
rio consenso - almeno originario - dei con- 
traenti, che è alla base delle stesse norme di 
proroga, e potrebbe far subingredire qualsiasi 
immeritevole, noto od ignoto. 

Vengo infine alle norme processuali e finali. 
Quanto al primo settore è appena il caso di 
ricordare l’alto rilievo della materia, sotto il 
duplice profilo che un buon giudizio è la 
effettiva garanzia delle migliori riforme e che 
numerosissime sono state e, temo, saranno le 
controversie: seppur manchi una statistica 
precisa che discrimini queste dalle altre con- 
troversie civili. 

Ora la Commissione di agricoltura ha ac- 
ceduto all’avviso della 111 Commissione nel 
vietare (come avevo creduto di proporre) 
l’abbreviato procedimento per convalida di 
sfratto, salvo alla fine del ciclo; e ciò penso 
possa concretamente evitare gli abusi e i 
rischi che la pratica aveva denunciato. Non 
ha però creduto di accogliere altri suggeri- 
menti al riguardo. Mi permetto perciò di 
richiamare l’attenzione dei colleghi su alcuni 
punti che penso pure importanti. 

Anzitutto, in tema di competenza: pur 
ricordando a me stesso che la medesima 
111 Commissione ha dissentito, a maggio- 
ranza, e per ragioni di immediatezza, dallo 
avviso che pure in quella sede avevo espresso, 
e che sono lieto l’onorevole Fumagalli abbia 
invece qui condiviso con la sua maturata 
esperienza, si prevede infatti - nel primo 
comma dell’articolo 68, che detta appunto 
le norme processuali - la competenza del 
pretore, senza limiti di valore, in primo 
grado. I1 collega Fumagalli ha già ricordato 
come molte preture siano scoperte ed affidate 
solo a vicepretori onorari. Egli ha ricordato 
del pari l’intasamento del lavoro di tante 
preture; e a questo proposito ricordo che, 
stando alle statistiche del 1955, ben 115 mila 
sono state le pendenze civili davanti ai pre- 
tori, contro le 76 mila dei tribunali e contro 
le 19 mila davanti le corti d’appello. È: 
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opportuno, d’altra parte, come diceva lo 
stesso collega Fumagalli, non derogare dalla 
competenza ordinaria, data la generalità 
delle norme in esame. 

Vorrei aggiungere che i pretori - I quali, 
alla data di presentazione del progetto, 
erano competenti fino a 100 mila lire - ora 
lo sono fino a 250 mila: per cui sono senza 
altro aumentate, ed aumenteranno ancora, 
le 115 mila pendenze denunciate per il 1955, 
e, d’altro lato, i contratti minori, che richie- 
dono maggiore vicinanza, già cadranno sotto 
la competenza del pretore. 

Aggiungerei ancora che le comunicazioni 
attuali sono migliori di quelle di un tempo, 
che le circoscrizioni dei tribunali sono in 
corso di revisione per la legge delega recen- 
temente votata, e che già numerosi sono i 
tribunali: anche nel sud in cui ragionevol- 
mente può essere maggiore un siffatto bi- 
sogno di vicinanza per ragioni di comuni- 
cazione. Difatti, su circa 150 tribunali, 33 
sona nel sud e altri 17 nelle isole, numero 
veramente considerevole che rende operante 
e vicina la giustizia. 

Vorrei ancora aggiungere che come per 
tut te  le cause del lavoro - anche per quelle 
dei braccianti agricoli, certo meno protetti dei 
mezzadri e dei fittavoli - si segue la via 
ordinaria, salvo il rito, cosi, ad evitare 
che, pel cumulo delle annate succedentisi, 
si debba andare sempre al tribunale, anche 
per le piccole vertenze, ben si potrebbe pre- 
vedere il riferimento al canone o alla quota 
di una annata sola: come, in linea subordinata, 
aveva appunto indicato la Commissione di 
giustizia nel suo parere. 

Illusorio sarebbe, dunque, lo sperato be- 
neficio della immediatezza, per quanto so- 
pra dicevo. Sostenitore costante, quale sono 
da rnolti anni, della abolizione delle sezioni 
specializzate, credo quindi che, tornando più 
compiutamente alla normalità, faremmo cosa 
davvero saggia e producente. 

Mentre vorrei aggiungere che i provvedi- 
menti contingenti, previsti dalle varie norme 
in tema di miglioramenti, ben potrebbero in 
ogni caso essere attribuiti al giudizio del 
pretore, come appunto aveva proposto la 
Commissione di giustizia. 

Concordemente poi la stessa Commissione 
aveva aderito alla proposta di adottare per 
queste cause il rito del lavoro, come previsto 
dall’articolo 429 del codice di procedura 
civile, salvo soltanto per l’appello, e ciò per 
la maggiore agevolezza nella proposizione 
delle istanze, nelle prove, nel regime fiscale, 
per i termini e per le spese, che esse compor- 
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tano. Convinto de l l a  sua bontà, lo ripropongn. 
E così pure la abolizione dei consulenti tec- 
nici speciali dettati dagli ultimi commi del- 
l’articolo 68, chc sono apparsi alla 111 Coni- 
missione non necessaria innovazione. 

Quanto alla provvisoria esecuzione, ap- 
prezzando l a  saggezza con cui la IX Commis- 
sione ha abolito la sua coiicessione ope legis, 
esprimo l’avviso che essa abbia ad accordarsi, 
oltre che noi  m o d i ,  anche nei casi previsti 
dal codice t l  I procedura civile. 

Quanto alla norma transitoria, peiiso clic 
- salvo trovaw la formula piii idonea, c‘ cIi(1 
ahhia ad incontrare mat iirato conseiiso - 

yuella ora segnata dall’articolo 65;possa es- 
sere concretamente migliorata a vantaggio 
dei coltivatori, pur conservando quella gra- 
dualità, che, a inio avvis(i, 6 oleinento positivo, 
che certo l’ha ispirata. 

Venendo (la ultimo alle norme finali - 
mentre mi associo aiicora ima volta al collega 
Fumagalli nell’o,iispicar~c per l’entrata in vi- 
gore iina cnccitzo legis maggiore dell’ordinaria, 
attcsa l’importanza e consistenza della leggv 
- Insisto p i i r ~  riell’avviso che, onde evitaw 
cpalsiasi possibile incertezza, data la varietA 
delle iioriiie fin qu i  succedutw, sia opportuna 
iina norma che - pur senza clencazioni, inevi- 
tabilniente incomplete - dichiari espressa- 
iiiclnte abrogate - come certamente è - tut te  
le disposizioni concernenti la proroga dei 
contratti agrari e l’equo canone, o dettanti 
norme particolari in teina di mezzadria e ci)- 
lonìa, iionclié ogni altra inconipatibile con la 
nuova legge In tal senso, i1 parere. 

Questa della chiarezza penso sia infatti 
iina esigenza essenziale e un debito del legi- 
slatore, specie in materia così toririentata c 
dal così lungo travaglio giurispriidenziale e 
legislativo: ne deriver& cospicuo vantaggio 
alle parti, e SI eviteranno inutili e dannose 
controversie. Una tale esigenza potrà richie- 
dere yualche ulteriore ritocco: ma vedrà In 
Camera i mezzi procedurali più idonei a rea- 
lizzarla. 

Signor Presidente, onorevole ministro, ho 
creduto di esprimere così le varie ragioni del 
m i o  assenso al provvedimento, e nel contempo 
- come all’inizio tlicevo - (lualche suggeri- 
iiiento che possa concorrere alla sua migliore 
definizione Esprinio nel coiitenipo i1 voto chcb 
la, Caniera, conscio, del rilievo che la legge 
presenta, saprà rapidaniente perfezionarla, 
creando così uno strumento davvero idoneo 
per yuell’autentico sviluppo dell’impresa agri- 
cola che essa ha per meta. (Applausi al centyo 
- Congratulazioni) .  

PRESIDlC‘TTE. 5; iscritto a parlare l’cino- 
revole Li Causi. S c  ha facoltà. 

r, I CAUS 1. Sigiioi’ i’resid erit?. onorevoli 
colleghi, abbianio ascoltato corm ima voce 
lontana, quasi un’eco delle argomentazioni 
d i  cui ci siamo pasc.iuti tante volte nel pas- 
sato, i1 discorso clcll’oriorc~volr Ferrari, 11 
quale si è sforzato di minimizzare i1 fermento 
iiiiovo c h e  si agita nelle campagne. Egli ha 
invocato formule che noii reggono, formule 
c he condannano propi*io quella classe domi- 
nante di cui l’onore\-ole Ferrari ho voluto 
c’sscre qiii l‘aperta espressione quasi c l ip  noi 
fossimo in Italia, in una situazione, non dico 
( l i  floridezza, ma d i  beriesscirc., e che riel 
periodo in c i i i  Iiarino dominato le idee, i 
principi e qopr<ittiitto l’azione politica delle 
classi agrarit’, i piqricd  ari, noi avpssimo 
aviito iin progr~sso ciell’agricoltiira italiana, 
(1 che i1 fcnncnto, Id  lotta. la volontà (li  
rinnovamento che si \pi*igioiiit (id. tu t ta  la 
nazione, per quantci riguarda 11 problema 
della terra. sia opera ( l i  soldlatori, sia ~ I V -  

vocata artificiosarnentc 
E i1 ministro Tainbroni iriipetlisce i co- 

iiiizi (le1 partito coiiiunista in qiimti giorni, 
indetti perché i1 Parlamento prenda con- 
ta t to  vivo con i l  pacse iielle ioi.ine e nei inodi 
della denioci~azia, proprio perché prenda 
contatto con strati piii larghi cìcl popolo 
italiano che devono capire che cosa è i1 
prohlerii,i. dei patti agrari, chci cosa stiamo 
ciiscuteiido, che cioè ci troviamo di fronte 
ad uno dei prohleini essenziali che riguardano 
la  vita e lo sviluppo del nostro paese. 

Xel i942 noi eravamo in carcere o al 
confìiio e ci pervenivano delle puhl~licazioni. 
Ricordo di avere allora visto sul Giornale 
degli economisti un lunghissimo studio del 
professor De Maria concernente lo sviluppo 
dell’economia italiana dal 1900 al 1940. con 
particolare riguardo al periodo fascista. Uiia 
delle cose che CI colpì allora, perché vi era 
ancora i1 fascismo a1 potere, a parlc tu t t a  
l’azione contro i1 monopolio che nello studio 
era bene espressa, fu la dimostrazione del 
regresso dell’a~ricoltura italiana sotto il fa- 
scismo. 

Forse oggi la situazione ì: cambiata? 
I”»rse oggi questo qualcosa di nuovo clic 
vogliamo dcternijnare si contrapponc a qiial- 
cosa di buono clic noi lasciamo per andare 
iiicontro a chissà quali avventure? O non 
è orinai pacifico, credo iiella coscienza di 
tut t i  noi, che dando uno sguardo alle pub- 
l~licazioni ufficiali, alle piii accreditate, si 
perviene alla conclusione che adesso vi 
dirò ? 
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Non v’è duhbio che dal 1911 al 1043, 
per circa un quarantennio, l’incremento della 
produzione agricola risulta d i  un quarto infe- 
riore a quello della popolazione e cl-ic la 
percentuale dei prodotti di origine animale 
sul complesso della produzione agricola na- 
zionale, nel periodo in esame, è venuta dimi- 
nuendo. Vi è anche iin’aggravata divergenza 
a svantaggio dell’agricoltura nel ritmo dello 
sviluppo della produttività del lavoro. Vi 
è una disuguaglianza di ritmo di sviliippo 
t ra  l’agricoltura t. l’industria. rafforzata pro- 
prio dall’attuale vivacità degli investimenti 
capitalistici nelle campagnc (il prohlema 
della meccanizzazione). F l’aggravamento 
iinilaterale è inevitabile anche a causa di 
questi investimenti, perché, piuttosto che 
rivolgersi verso le migliorie fondiarie, ci si 
rivolge verso l’attrezzatura meccanica. 

Questo è i1 quadro nel suo freddo schema, 
dictro cui vi @ il movimento delle masse, vi 6 
questo bisogno che non avvertiamo soltanto 
noi. Credo che non lo ignori nessuno, all’in- 
fuori dell’oriorevole Ferrari che, con la coni- 
postezza e la freddezza. di chi non ha  pro- 
hlemi umani di fronte a sè, malgrado la sua 
indubbia onestà di iioino, espone una s u i l  
concezione dei rapporti con i contadini di 
natura  paternalistica, come se cg1i fosse i1 
biion padre di famiglia che va  d’accordo con 
i contadini e che si lamenta perché qualcuno 
vuole interrompere questi rapporti, quasi che 
si t ra t t i  di un qualche cosa di idilliaco, secondo 
quella formula che ricalca lo stantio ritornello 
dei rapporti idilliaci nelle campagne, e non si 
tratti invece della pressione che ci viene d a  
parte di milioni di cittadini che non sanno più 
come andare avanti e che vogliono migliorare 
le loro posizioni, che vogliono avere una pro- 
spettiva di sicurezza, di stabilità, per loro e 
per le loro famiglie. 

Ora, se questa è la situazione, cioè se 
yuei principi che finora hanno retto i rapporti 
nelle campagne hanno dato questi risultati, 
vu01 dire che essi non reggono, che sono sor- 
passati, che impediscono lo sviluppo della 
societd, lo sviluppo delle forze produttive, e 
quindi, il progresso del paese. 

Guardiamo ora più d a  vicino quali sono 
state, nelle diverse parti del paese, le conse- 
guenze di questi arretrati rapporti nelle 
campagne. 

Dal 1928 al 1054 è andato diminuendo, nel 
mezzogiorno d’Italia, l’indice relativo alla 
distribuzione del reddito nazionale, nel mentre 
è aumentata, sia pure lievemente, la sua popo- 
lazione. E che nel Mezzogiorno e nelle isole 
si fosse maturata  una situazione di rottura, 

di crisi, appare evidente nell’immediato dopo- 
guerra, quando esplose il movimento sepa- 
ratista in Sicilia e quando il Mezzogiorno 
avvertì, con drammaticità, la sua arretra- 
tezza, la sua impossibilita, di porsi una pro- 
spettiva di vita in quella situazione. Allora 
la questione meridionale si impose come una 
questione nazionale, nell’animo, nella mente 
e nella coscienza d i  tu t to  il paese, nel senso 
che ove non si fosse posto rimedio a questa 
situazione, non si poteva parlare di riequi- 
librare la vita del paese e di dare nuovo 
slancio allo sviluppo delle nostre attivila. 

Da yuesta situazione sono derivati i varì 
statuti regionali, e da  questa situazione è nata  
la necessità di rompere questi rapporti di 
proprietà, di lavoro, di produzione. Ed ecco 
le leggi agrarie, che i1 movimento dei conta- 
dini meridionali ha  imposto ai governanti di 
allora. 

I? evidente che a questa crisi generale 
dell’agricoltura si accompagnano crisi parti- 
colari: la crisi drl settore lattiero-caseariu, 
dell’allevamento del bestiame, la (< forbice D 
dei prezzi dei prodotti agricoli e dei prodotti 
industriali, le difficolt8 alle esportazioni; tu t to  
ciò denuncia una situazione della quale noi 
dobbiamo renderci conto. I1 collega onorevole 
Ferrari vorrehbe andare alla radice delle cos?. 
Evidentemente, gli manca la /orma mentis,  
oltre, credo, la volontà. 

Bisogna vedere per qiiali ragioni si è 
determinata questa situazione, qual e la 
prima. essenziale causa di questa arretra- 
tezza, di questa jmpossibilitk di un paese 
come il nostro, che vu01 vivere e vuole svi- 
lupparsi in mezzo agli alt:.i paesi che corrono 
velocemente sulla via del progresso, di pro- 
cedere sulla via del rinnovamento. Risogna 
andare alla radice delle cause. h evidente che 
la prima, essenziale causa (non scoperta da  
noi, m a  dai liberali quando erano liberali 
sul serio e non conservatori reazionari) è i1 
monopolio terriero. È dalla rivoluzione fran- 
cese in poi che gli economisti classici si sono 
posti i1 problema della rendita fondiaria, di 
che cosa essa significhi in relazione al parassi- 
tismo, di quale tremendo ostacolo essa sia allo 
sviluppo delle forze produttive, e si sono 
altresì posti entro l’ambito dello sviluppo de1 
capitalismo, delle Icggi borghesi per studiare 
come limitare la rendita fondiaria. Vi sono 
stati rispettabilissimi uomini di scienza, dei 
moderati, m a  di alto sentire rivile, che non 
hanno temuto di porsi i1 prohlema della abo- 
lizione della rendita fondiaria. 

Gli Stati Uniti d’America non devono 
forse la loro floridissima situazione al fatto 
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che non si sono trovati fra i piedi la proprietà 
fondiaria, cioé questo ostacolo decisivo, per 
il quale in Europa e in Asia, in paesi cioé di 
antichissima civiltà, bisogna combattere que- 
s ta  battaglia dell’abolizione del monopolio 
terriero ? Infatti, se non si abolisce il mono- 
polio terriero, non si pub andare avanti. Le 
forme, i modi ci sono già offerti, non dobbiamo 
inventarli noi. Ci sono offerti dalla nostra 
Costituzione, in quanto essa ha in sb tut t i  gli 
elementi per la soluzione d i  questo problema. 
Non a caso, quando nel dicembre 1951 un 
gruppo di valentuomini, senatori e deputati 
democristiani, la parte più reazionaria della 
democrazia cristiana, diedero alla luce un 
volume sugli studi parlamentari, intitolato: 
Problemi dell’orn e del Govemo, non a caso, 
dicevo, un  primo attacco da parte di questi 
valentuomini è stato portato contro la Costi- 
tuzione Nel 1951 così scrivevano: (( Nè si 
può dimenticare come la Costituzione ita- 
liana sia stata elaborata ed approvata in 
una atmosfera satura di contratti palesi e 
latenti, di istanze e aspirazioni molteplici, 
talvolta contrastanti, germinate nel crollo 
della dittatura, nell’inehriante clima della 
libertà ricnnquistata e che risente di tu t te  le 
mende, e, talvolta, delle superficialità, frutto 
della improvvisazione, di una classe nuova al 
potere, ignara dei limiti pratici dell’attività 
di Governo, ansiosa di agire ». 

E questi valentuomini (solo loro hanno la 
saggezza) dicevano che i costituenti veni- 
vano qui il giorno ad  improvvisare le norme 
che, poi, al vaglio della realtà non avevano 
alcuna consistenza. Non a caso in questi giorni 
l’onorevole Luigi Gui ha  voluto rinverdire il 
blasone del partito popolarc italiano. Egli, in 
un  volumetto lindo e molto interessante 
per i dati e i documenti che raccoglie, si è 
occupato dei pat t i  agrari. Egli ha  voluto 
quasi dire agli italiani: noi del partito popolare 
siamo stati coloro che nell’altro dopoguerra 
ci siamo interessati per primi dei contadini e 
abbiamo posto il principio della giusta causa 
permanente. 

Dopo aver detto che è necessario rinno- 
vare profondamente i rapporti esistenti nella 
nostre campagne, osserva che mentre la popo- 
lazione aumenta, la terra diventa relativa- 
mente sempre più scarsa e preziosa. 

Non è né scarsa né preziosa: il fatto è che 
vige ancora il monopolio terriero, che non si 
è pensato ai proprietari di diverse migliaia di 
ettari di terra non trasformata. In Italia esi- 
stono tanti milioni di ettari che attendono la 
trasformazione fondiaria, cioè la fecondazione, 
e si rafforza la coscienza che bisogna abolire 

i1 monopolio terriero perché tu t te  le energie del 
popolo italiano possano essere impiegate 
utilmente. 

L’onorevole Gui, dopo la suddetta consta- 
tazione alla base della quale sono gli ostacoli 
che abbiamo denunziato, dice: (( La semplice 
gara t ra  i richiedenti, se abbandonata al suo 
libero giuoco, mette i proprietari in una posi- 
zione di sempre maggiore favore e in condi- 
zione non solo di non cedere. ma di chiedere 
di più ». (Peccato che l’onorevole Ferrari non 
sia presente, perché constaterebbe che la sua 
concezione paternalistica non regge di fronte 
alle parole dell’onorevole Gui). 

E continua: (( Di qui l’urto vasto dram- 
matico, latente alla base di quello stesso set- 
tore dell’agricoltura italiana che pur  dovrebbe 
naturalmente muoversi secondo un processo 
di carattere non certo collettivistico. L’urto è 
sì acuto che già in talune regioni mezzadrili i 
contadini, pur tendendo irresistihilmeri te alla 
proprietà personale della terra, hanno creduto 
di giungervi meglio appoggiandosi all’azione 
socialcomunista, su questo punto tanto abile 
quanto oggettivamente falsa p rrché cos titu - 
zionalmente rivolta verso il collettivismo n. 

Quello che importa rilevare è il fatto che i 
mezzadri toscani ed emiliani, prima irreggi- 
mentati dai Sarrocchi di Siena, e quindi dagli 
antenati dell’onorevole Ferrari, erano stati poi 
a t t ra t t i  dalla onesta impostazione che il par- 
tito popolare nel 1919-20 aveva saputo dare 
al problema. Ma poi si sono accorti, questi 
popolari trasformatisi in democristiani (ella, 
onorevole Colombo, è troppo giovane per 
abbandonare quelle posizioni avanzate e per 
diventare una barriera all’applicazione di quei 
principi) che le masse mezzadrili vanno dietro 
ai socialcomunisti. Ma voi credete che i con- 
tadini (nella opinione del collega Ferrari e in 
quella del ministro Tarnbroni i contadini da  
una parte sono da considerare, dall’altra sono 
d a  tenere a bada con la  forza) non sappiano 
oggi quali sono le forze in Italia che assicurano 
la terra a chi la lavora?  Forse che non se- 
guono e soprattutto non interpretano anche 
tu t ta  la propaganda artefatta, deformata, che 
viene fuori dalle stesse file dei conservatori, 
dalle stesse file della democrazia cristiana, la 
quale tradisce i suoi programmi del 1919-20 ? 

Gi&, voi insinuate che noi siamo i nemici 
della libertà, che noi concediamo la terra ai 
contadini per tattica, perché poi gliela leviamo 
[per darla a chi, a i  calzolai ?). Ma lo sapete che 
proprio in Ungheria, nei giorni della teriqione 
massima, i contadini che avevano le loro 
riserve nei confronti del regime contro cui 11 

paese s tava lottando, quando, dietro al car- 
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dinale Mindszenty, il principe Esterhazy ha  
mostrato la sua vecchia grinta di proprietario 
fondiario, non hanno certo preso le armi ? 

GERMANI, Relatore per la maggioranzu. 
Ma il cardinale Mindszenty è figlio di conta- 
dini ! 

L I  CAUSI. La terra, a quei contadini, l’ha 
data  il regime comunista, e non la mollano più. 

PAJETTA GIULIANO. I1 cardinale Miri- 
dszenty non h a  mai dato la terra ai contadini. 
Essi l’hanno avuta  solo quando i comunisti 
hanno preso i1 potere. 

*LI CAUSI. Noi abbiamo la sensazione che 
coincida con l’apertura di un iiuovo periodo 
storico il fatto che i parroci polacchi, d i e  sono 
i più caratteristici quando vengono a Roina 
con le carovane, perché hanno la gente più 
inquadrata nella visita alle bellezze della 
nostra città, fossero alla testa dei contadini che 
si rccavano a votare per Gomulka, per il 
regime comunista. 

GOZZI, Relatore per la niaggioranza. Per 
la Polonia ! 

LI  CAUSI. Ma è evidente che quei con- 
tadini la  pensano come i contadini siciliani, 
che dicono: (( L’anima è tua ,  Signore, m a  la 
terra è mia H. 

GERMANI, Relatore per la maggioranza. 
I1 che significa che i preti erano 
i contadini. (Commenti a sinistra). 

L I  CAUSI. Io desidero, onorevole Ger- 
mani, che ella sia coi contadini in Italia allo 
stesso modo in cui lo sono stati in questa 
occasione i preti in Polonia, dove l’avvento 
del comunismo ha  spazzato i grandi pro- 
prietari fondiari e tu t t i  gli antenati ed i pa- 
renti dell’onorevole Ferrari. (Commenti al 
centro e a destra). 

GOZZI, Relatore per la maggioranza. Certo 
che bisogna cambiare Togliatti ... 

COLOMBO, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. V’è un solo fatto che deve esser te- 
niito presente, ed è che l’interpretazione che 
ella, onorevole Li Causi, ha  dato non è vera. 
Poi tut to  il resto non conta. Ella d à  una 
sua interpretazione e ne trae le conseguen- 
ze: essendo falsa l’interpretazione, sono false 
le conseguenze. Questo è il punto. 

L I  CAUSI. Io non so (perché altrimenti 
il discorso diventa interessanbe con la sua 
interruzione); io non so se vi è possibilità di 
interpretazione diversa: i Contadini hanno o 
non hanno la t e r r a?  

COLOMBO, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Mi riprometto di dare io una diversa 
interpret azione. 

L I  CAUSI. Non so se vi può essere una 
interpretazione diversa, dicevo. A meno che 
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non abbiate intenzione di levarli dalla terra. 
Ma non credo che vogliate prendere questa 
posizione. In  altri termini, verrebbe fuori 
quanto noi abbiamo denunciato apert is i -  
mamente: che cioè voi siete con i contadini, li 
spingete, m a  poi li trattenete. In altre parole 
voi li considerate strumenti di una vostra 
azione politica ... 

COL OMR O, Ministro dell ’agricoltura e delle 
foreste. Chi è senza peccato scagli la prima 
pietra. 

L I  CAUSI ... invece che partire dalla 
considerazione della situazione de1 nostro 
paese, del suo bisogno di rinnovarsi, della 
necessità di risolvere i problemi c di eliminare 
-li ostacoli che si frappongono 

MICELI. Quando vi è stato in Unghe- 
ria Mindszenty, l’ha data  o non l’ha data  
la t e r r a?  

ROSATI. Vorrei che ella ricordasse, onore- 
vole Li Causi, che cosa ha  detto Gomulka 
all’ottavo Plenum del partito contadino po- 
lacca, e che voi avete pubblicato sulla vostra 
Unità. 

L I  CAUSI. Qualsiasi cosa abbia detto 
Gomulka, l’importante è che non abbia detto 
quanto hanno affermato Mindseznty ed Ester- 
hazy: che la  terra doveva ritornare ai vecchi 
proprietari. Ciò è quel che conta in questo 
momento essenziale. 

GERMANI, Relatore per la maggioranza. 
Distingua Mindszenty da  Esterhazy, perché 
sono due cose diverse. (Commenti a sinistra). 

L I  CAUSI. Ormai credo che dobbiamo es- 
sere coscienti della vera e propria degrada- 
zione della nostra agricoltura in generale (e di 
quella del Mezzogiorno in particolare), cioè 
dei gravissimi squilibri, che sono destinati ad  
ulteriormente aggravarsi proprio perché i 
processi d’investimento non sono diretti dalle 
forze sane del paese, dalle forze che hanno in- 
teresse a sviluppare l’agricoltura in un certo 
modo. Gli investimenti sono fatti dai grandi 
proprietari fondiari già in simbiosi con i 
monopoli. Ed un certo innegabile sviluppo, che 
si verifica per quanto riguarda l’applicazione 
delle macchine in agricoltura, ha  come conse- 
guenza immediata quella di aumentare l’eser- 
cito dei disoccupati, di cancellare via dalle 
campagne i braccianti: in definitiva, di aggra- 
vare ulteriormente la situazione. 

COLOMBO, Ministro dell’agricoltura e delle 
foreste. Allora conserviamo l’aratro a chiodo. 

MICELI. Date la terra ed  operate la tra- 
sformazione fondiaria ! 

LI  CAUSI. No, onorevole Colombo, ella 
non pub attribuire questa intenzione a noi, 
che, essendo comunisti, siamo per lo sviluppo 
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delle forze produttive. Anzi, certi errori av- 
venuti in determinati paesi, chP hanno por- 
t a t o  conseguenze tragiche, si sono avuti pro- 
prio perché è stato spinto troppo oltre lo 
sviluppo dellc forze produttive. Vuindi non ci 
nttrihuisca la volontà di ritornare all’aratro 
d chiodo. (Commenti). 

Ci0 è appunto aggravato dal fatto rhe 
qupsta meccanizzazione non implica la tra- 
sforniazione fondiaria P l’aummto della pro- 
duitivitii del lavoro: è aumentato i l  ritmo di 
sfiiittamento della mano d’opera d a  una 
parte, mentre dall’altra i1 proccsso di indu- 
strializzazione, che dovrebbe assorbire questa 
rnuno d’opera che si libera dalle canipagi i~,  
iion e un processo di iiidustrializzaziorie sano, 
non è un processo di industrializzazione affi- 
dato ai piccoli industriali, alla moltitudine dei 
minuti operatori econoinici, m a  è un processo 
di industrializzazione affidato ai monopoli 
italiani, dove con l’impiego di ingenti capitali 
di niigliaia di miliardi si hanno poche ceiiti- 
naia di occupati, per cui un  operaio presenta 
un costo di capitale di 20 o di 30 milioni. 

Questo non è evidentemente il modo di 
ixiolvere i1 problema. Che cosa hanno rappre- 
sentato, ad  esempio, tu t te  IC industrie elet- 
triche che vi sono in Abruzzo? Forse che esse 
lianno scalfito la spessa scorza agraria che vi 
6 in Abruzzo, specie sulla montagna? 

(Iiiesto è uno deglilelementi della questione 
meridionale, cioè lo squilibrio tremendo della 
nostra situazione economica. E ciò non vi 
dice nul la?  Questo è l’indirizzo che avete 
preso. E l ave te  visto con quale chiarezza, 
con qualc precisione l’onorevole Fcrrari ha  
poc’anzi dettato l’indirizzo, facendo poi una 
concessione::noi votiamo questa legge; come 
a rìire:zsenza-di noi, come fareste a votarla ? 

La verità è che voi avete pur  dato un 
certo avvio al risveglio della coscienza conta- 
dina, ma ora vi spaventate, come se aveste 
invocato forze che non siete più in grado d i  
dominare, come se aveste perduto i1 contatto 
con queste forze che è naturale vadano ora 
orientandosi verso i1 socialcomunismo. 

Iricidenza del reddito fondiario su quello 
agrario generale: prendiamo gli ultimi diie 
anni. La rendita fondiaria, cioè la rendita 
parassitaria, incideva sul complesso del red- 
dito agrario, nella province del centro e del 
nord d’Italia, nel 1954, in ragione del 17 per 
cento; nel 1955 invece incideva in ragione 
del 133 per cento. Una notevole diminuzione, 
quindi. Nell’ltalia meridionale ed insulare si lia 
invece al contrario un peggioramento, giacché 
negli stessi due anni questo indice sale dal 
28,3 al 29,5 per cento. 

Vi è dunque qui la dimostrazione che, 
dove più massiccia SI presenta la proprietà 
fondiaria, più elevato è l’indire proporzio- 
nale della rendita fondiaria. Ecco dunque 
la necessità di abolire il monopolio terriero, 
perché d’altra parte questa gente non rein- 
veste nell’agricoltiira una parte di questo 
reddito; anzi, essa pretende dallo Stato i 
crediti per poi non fare 1~ trasformazioni. 
@uesta gente dunque si atteggia a padrona 
dello Stato; naturalmente è gelosa custode 
di questo Stato fatto a sua misura, e se 
lo carezza e se lo protegge, rifacendosi alle 
leggi del secolo scorso e rievocando i tempi 
in cui non è che non esistessero queste con- 
dizioni di arretratezza, m a  in cui le inasse 
contadine non avevano guida, non avevano 
la guida del partito popolare, iion avevano 
la guida dei partiti delle classi lavoratrici, 
cioè quando le masse disperate si ribellavano: 
i saccheggi, gli incendi, qiialche testa che 
veniva tagliata nei circoli dei (( cappeddi )); 
poi la repressione feroce e le masse disperate 
si adagiavano nella rassegnazione. 

Oggi si ha la coscienza di queste cose, 
perché ci siete voi che avete i l  contatto con 
queste masse, ci siamo noi che illuminiaiiio 
queste masse con una teoria che saggiamo 
giorno per giorno e della cui giustezza gior- 
no per giorno riceviamo la conferma, mentre 
voi siete costretti a fare discorsi iinbarazzati 
e a dire ai contadini: già, 6 vero, la giusta 
causa una volta ve l’avevamo data. 

Diceva don Sturzo nel 1923; e credo 
sia s ta ta  l’ultima volta che abbia par- 
lato ad  un congresso del partito popolare, 
perché poi il partito popolare si disciolse 
(ed è interessante notare come l’onorevole 
Gui, parlando di tut te  1~ leggi e progetti di 
legge che venivano fuori per iniziativa degli 
uomini più in vista del partito popolare di 
allora, soggiunga: pwò le squadre fasciste 
impedirono che i disegni del partito popolare 
potessero essere realizzati); diceva don Sturzo 
nel 1923: (( I1 principio della giusta causa 
nella risoluzione dei contratti nessuno, se 
è in buona fede, crede> che si tratti di denia- 
gogismo », smentendo I l  Quofidiano, che qual- 
che giorno fa, proprio iniziandosi la discus- 
sione sui patti agrari, diceva: (( I comunisti 
hanno confermato stamane sull’ Unitrì di 
voler impiantare tu t t a  una canipagna ctrma- 
gogica sulla questione delle disdette e della 
giusta causa permanente )) Don Sturzo di- 
ceva: badate, nessuno può dirci che è denia- 
gogia. Noi scistenianio le cose che sostencva 
don Sturzo iiel 1923 e diventiamo demagoghi ! 
Ci dispiace per don Sturzo, che è stato fatto 
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passare nel campo aperto della reazione 
coiitro i contadini. Ma è evidente che non 
possiamo che denunciare questa che non 
vorrò chiamare cattiva volonta perché in 
molti di voi vi è una coscienza turbata, 
perché sapete che fate una cattiva azione, 
e questo vi preoccupa. I1 conte Gaetani 
dice: i pat t i  agrari non passeranno, costi 
quel che costi. Costerà a voi. 

Dicevo che questa incidenza della rendita 
fondiaria la dove 11 iiionopoiio terriero 6 più 
massiccio è la riprova che è l’ostacolo essen- 
ziale che bisogna eliminare. Per cui la battaglia 
dei patti agrari è una di quelle battaglie a 
fondo, che inutilmente vogliamo diluire. 
Aspettiamo che si faccia i1 congresso dei 
socialisti, si dice. Ma i socialisti hanno preso 
meravigliosa ed aperta posizione sul problema 
dei pat t i  agrari e della giusta causa. Volete 
agire su di loro quasi che loro condizionino 
l’apertura a sinistra facendo comproinessi su 
questo terreno 9 Ma è assurdo ! insieme, 
invece, che batteremo in breccia i Snragat, I 

Pacciardi e quei rappresentanti di questi 
partiti che hanno sottoscritto un tempo il 
disegno della giusta causa permanente e ne 
hanno sostenuto la ineluttabile necessità ! 

E oggi aspettate che finisca d i  piovere, 
aspettate che finisca il congresso socialista ! 
Ma che cosa sperate dal congresso socialista ? 
Che riniinci a questo principio essenziale e 
fondamentale della giusta causa permanente ? 
Oppiire clie, non rinunciandovi, accetti la 
tliret tiva dell’onorevole Ferrari ? che marci 
sulla vecchia strada ? che preferisca ai inilioni 
c milioni di contadini italiani i1 pugno di 
alcune decine di migliaia di grandi proprietari 
fondiari ? 

Voi rifate lo stesso imperdonabile errore 
che nel primo Risorgimento è stato fatto d a  
determinate forze democratiche, quando i1 
partito di azione di allora, i1 partito mazzi- 
niano, non pose il problema della riforma 
agraiia; e voi allora, clericali, cattolici con- 
servaturi. o adoperavate lo strumento tlei 
contadini contro i liberali proprio per iiiantc- 
tent. le vecchie striitture feudali, o altrimenti 
non facevate nulla per aiutare i contadini e 
inserirli nella lotta come avete poi fatto riel 
primo dopoguerra. 

Quindi la battaglia per i pat t i  agrari è 
una di quelle battaglie di fondo, nazionali, che 
impegnano la responsabilità. di tut t i  i partiti. 
Non possiamo minimizzare, non possiamo 
diluire, non possiamo illuderci che i1 paese 
non avverta, non ci critichi, non ci segua, non 
sprema d a  ciascuno dei nostri interventi ciò 
che risponde alle sue esigenze (non ai suoi 

(( vaneggiarrienti o, conie si è detto, 
i contadini vaneggiassero d i  chissh (pi,i le 
chimerica o avventata richiesta !). 

Vi siete dimenticati il vostro sloytin ? 
Tutt i  proprietari, nessun proletario ! M a  come 
si diventa proprietari ? Cercando d i  IiegiiJ’t’ il 
principio della giusta causa prlrmaneritc., cioè 
i1 principiu essenziale; accusandoci di ricreare 
la serviti1 della glel-)a. Ma la wrvitìi della 
gleba era la catena che impetliva a l  r.oiitadino 
di muoversi P che gli imponeva ( l i  star  lì. 
Ora, la giusta causa perrnaneiite i1 ci>ritadino 
la reclama corne un diritto; e lui che lo vuole, 
in lotta contro chi vuole sbarazzarseiie per 
poter fare indisturbato il padrone contro i 
contadini ! 

Dunque, vogliamo forse costituire delle 
caste 7 Io 110 interrotto poco va l’onorevole 
Ferrar1 diceiidogli: volete che rimanga solo 
la vostra casta, quella dei proprietari fun- 
diari ? %Jlo la vostra casta ha diritto d i  esi- 
stere ? 

Dunque, tu t to  ciò comporta la hat taglia 
per la riforma di struttura, coinvolge i rap- 
porti fra nord e slid, fra grandi agrari (3 

monopolist i. E la consapevolezza nostra, dei 
socialisti e dei comunisti (speriamo che VI  
siano socialdemocratici, repubblicani, demo- 
cristiani, i quali abbiano la consapevolezza 
della classe operaia italiana), è che ci troviamo 
d i  fronte ad un problema sentito non solo (la 
milioni e milioni di lavoratori della terra. ma 
dagli strati intermedi della popolaziane ita- 
liana, cioè da  quegli strati che linalrneiitc 
hanno capito qual è l’ostacolo (li tc~iiclo al 
progresso della società italiana e si uIiiscoii0 
nella lotta tlei contadini per l’dblidttiniento 
di esso. 

In qursto stato di cose, la nostra forza s ta  
nella coerenza della nostra azione e nella 
tranquillit& di coscienza clie ci viene dai 
nostri principì, mentre I? evidente In debolezza 
della vostra posizione, colleghi democristiarii. 
Basta confrontare 11 vostro attuale atteggia- 
mento con quello d a  voi tenuto q;ilo poclii 
anni fa per scorgere i1 contrasto L’onore\ ole 
Srgni, che volle legare i1 suo nome, 111 inaiiierd 
coerente con i principi del vecchin partito 
popolare. a una riforma dr~i ccintratti agrari 
riel senso auspicato dai contadini, ora si 
ritira e nega ai contadini qiiel che ieri aveva 
loro concesso. 

Eppure vi sarebbe la possibilitd, iiell’at- 
tuale situazione parlamentare, di sancire i 

principi aiispicati dai contadini e dalle forzc 
popolari: basterebbe che lo schieramento che 
si era determinato alcuni anni fa su questu 
problema si ricreasse. 

c L  . ‘ I  i lie se 
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Ma perché dunque, onorevoli colleghi del 
centro c signori del Governo, voi preferite, 
anziché seguire la via indicatavi dalle masse, 
soggiacere al ricatto di poche migliaia di 
agrari, accettando di fare un voltafaccia chv 
non vi fa onore ? Ma non avvertite i1 monito 
che vicne dalla Polonia, d»ve anche IF: masse 
contadine votano comunista. dove si verifica 
una magnifica cornpenetrazione sui problemi 
sociali dove tls tut t i ,  senza distinzione di 
parte, si avverte la opportunità (11 fruire CIPI 
beni che Iddio ha  concesso agli iioinini (comr 
dircste voi. colleghi (le1 centro) ? I1 colloquio 
in quel paese si s ta  svolgendo proprio nel 
senso da  noi auspicato. La confluenza, la 
convergenza sul terreno sociale è in atto. 
Perché vorremmo negarla per il popolo ita- 
liano ? Anche i contadini, i mezzadri, i fitta- 
voli democristiani chiedono le stcsse cose 
che chiediamo noi. Dei resto, possono consi- 
derarsi tut t i  atei i contadini ed i mezzadri 
emiliani o toscani. o quelli dell’Uinbria, la 
verde terra di san Francesco ? Essi sentono 
i prol~lemi come li sentiamo noi e chiedono Ir 
nostre stesse cose sul piano sociale. 

J1 nostro partito ha compiuto il passo 
chiarificatore allorché, ncl suo ottavo con- 
gresso. sottolineando l’urgenza e l’importanza 
della riforma agraria, di cui la riforma dei 
patti agrari è un aspetto essenziale, si è im- 
pegnato in maniera solenne a un’aziaiie coe- 
rente per realizzare il suo programma. o I 
coltivatori diretti avranno garantito - così 
si è espresso i1 nostro congresso - nella società 
socialista, il godimento assoluto della loro 
proprietà. La classe operaia al potere metterà 
fine allo sfruttamento di cui essa è vittima 
da  parte dei monopoli e degli agrari. L’agri- 
coltura socialista, che i comunisti vogliono 
sostituire all‘attuale stato di decadenza P di 
disgregrazione, sarà fondata sulla proprietà 
della terra a chi lavora, sul progresso tecnico, 
su quelle forme di lavoro associato che i col- 
tivatori stessi decideranno nel pieno rispetto 
della loro volontà e dei principi della demo- 
crazia )). 

Ecco l’impegno solenne dei comunisti 
preso ail’ottavo congresso. Non si t ra t ta  di 
tattica. Un partito non pub ingannarc una 
popolazione senza subirne conseguenze più 
o meno terribili, a seconda dell’ampiezza P 
della profondità dell’inganno. 

L’ottavo congresso giunse alla conclusione 
che in Italia, sul problema della terra, esi- 
stono, riel campo cattolico e nel campo dei 
partiti che si richiamano alla lotta di classe, 
le condizioni per realizzare la riforma struttu- 
rale dell’agricoltura, di cui appunto la rifor- 

ma dei pat t i  agrari è un elemento e s s m -  
male. 

Rendiamoci contu di questa realt&. Non 
chiudiamo gli occhi e le orecchi?; non illu- 
diamoci che, attraverso le intercaprdini della 
stampa, i nostri dibattiti non siano seguiti. 

’ L’attenzione dei contadini e del paese è spanio- 
dica. Non invano i1 ministro Tanibroni vuole 
impedire che questa risonanza sia piìi ampia 
attraverso contatti più diretti 

.iscoltiarno questa esigenzo. profonda del 
popolo italiano, che vuole riscattarsi seguendo 
la via della democrazia P de1 socialismo. 
( V i v i  npplausi n sinistrci - Molt? congra- 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
tulazioni).  

sione P rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e dell’iiiterpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

C; UE RR I E R I, Segretario, legge: 

Interrogazioni a rzsposta orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per sapere 
se veramente le intenzioni del Governo sono 
quelle di presentare un disegno di legge, i1 

quale non solo non adegua il contributo dello 
Stato all’allargamento degli enti autonomi li- 
rici, ma minaccia di togliere gli aiuti ai tea- 
tri lirici che hanno tenuto alte le glorie del- 
l’arte lirica dalle sue origini ad oggi, non 
gestiti da enti autonomi, come il teatro regio 
di Parma. 

(( La partecipazione del pubblico agli spet- 
tacoli di opere liriche fa pensare che quel- 
l’arte si stia riprendendo nei sentimenti an- 
che dei giovani del nostro popolo; perciò sa- 
rebbe un errore grave quello di togliere o ri- 
durre gli aiuii dello Stato proprio nel mo- 
mento in cui un’arte si sta riprendendo. Giu- 
sto sarebbe presentare una proposta di legge 
che regoli la materia delle istituzioni liriche, 
per aumentarne lo sviluppo. 
(3119) C( GORRERI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere, con urgenza, se sono 
vere le seguenti notizie diffuse dall’iigemar : 

(( I1 Genio marino, gli uffici erariali e il 
comando marina di La Spezia stanno predi- 
sponendo lo schema di contratto per la  con- 
cessione dell’area militarizzata di Panigaglia, 
nel golfo di La Spezia, alla nuova Societi 
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(( San Benedetto )) che ha  in progetto di co- 
struirvi un grande cantiere navale. 

(( Secondo i1 progetto dovrà sorgere su 
quell’area, che si estende per circa 500 metri 
quadrati, un  grande complesso cantieristico, 
unico del genere in Europa, con 4 o 5 scali 
che dovrebbero consentire la costruzione di 
petroliere fino a 80 mila tonnellate. Dovrebbe 
essere costruita una grandissima darsena di 
approntamento e un bacino lungo 360 metri, 
tale da poter ospitare petroliere da  100 mila 
tonnellate. I1 nuovo cantiere dovrebbe anche 
essere fornito di 5 officine meccaniche e di 
tutte le attrezzature indispensabili per un 
complesso industriale di tale mole. 

(( Secondo informazioni degne di fede, il 
costruendo cantiere avrebbe già acquistato or- 
dinazioni per un valore di parecchi miliardi 
di lire. 

(( I1 nuovo cantiere dovrebbe occupare, nel 
suo complesso, circa 5 mila lavoratori. 

(( Con la costruzione di questo nuovo coni- 
plesso industriale, l’italia si porterà pratica- 
mente alla testa, in Europa, nel campo delle 
costruzioni navali. L’iniziativa è particolar- 
inente interessante per il nostro paese, data 
la sempre più sentita esigenza, dopo la crisi 
di Suez, di grandi navi per il trasporto dei 
prodotti petroliferi ». 

(( Nel caso che siano vere le notizie, l’in- 
terrogante chiede quale azione intende svol- 
gere il Governo, direttamente e a mezzo del- 
l’I.R.I., per la realizzazione dei cantieri di 
Baia (Napoli), tenendo presenti gli impegni 
assunti, le polemiche sorte, ed il bisogno ur- 
gente ed inderogabile di lavoro nel Mezzo- 
giorno, ed, in specie, in Campania. 
(3120) (C RICCIO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, sull’illegale divieto di 
comizi del partito comunista italiano e della 
camera del lavoro disposto dal questore 
dottor Strino per tutta la provincia di Ca- 
tania. 
(3121) (( BUFARDECI, CALANDRONE GIACOMO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non intende 
intervenire per porre fine al divieto fatto dal 
questore di Lecce alla federazione del partito 
comunista italiano a tenere comizi pubblici 
all’aperto nel capoluogo e nella provincia, 
politici e sindacali. 

(( Se è a conoscenza del ministro che tale 
divieto dura da tre mesi e che nessun motivo 
lo ha  giustificato. 
(3122) (( CALASSO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, in ineriio a11 ’illegale 
divieto dei pubblici comizi che da circa tre 
mesi viene mantenuto dalla questura di Fog- 
gia nei confronti degli oratori del partito co- 
munista italiano. 

(( MAUNO, PELOSI D .  (3123) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere i motivi della 
sua continua violazione della Costituzione, 
impartendo disposizioni al questore di Pa- 
lermo di proibire i comizi del partito comu- 
nista italiano, dando così adito alle forze real 
zionarie di profittare del discredito della 
legge e della Costituzione. 
(3124) (( SALA N. 

(( I1 sottoscritto chiede- d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per sapere se sia vera la  
notizia molto diffusa, secondo cui verrebbe 
soppresso i1 distretto militare di Reggio Ca- 
labria. 

(( In caso affermativo se non ritenga 01,- 
portuno recedere da tale proposito che, se 
realizzato, gravemente danneggerebbe la po- 
polazione di quella provincia, abitante per lo 
più in zona montana, specie per i rapporti 
che a quest’ufficio militare si riconnettono e 
che sono estremamente notevoli dopo le cari?- 
pagne di guerra a cui la stessa provincia ha  
dato il pii1 alto contributo di sangue e di sa- 
crificio. 
(3125) (( MUSOLINO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga necessario e conseguente al det- 
tato della legge 9 agosto 1954, n. 640 - se- 
condo cui nello stanziamento dei fondi desti- 
nati alla costruzione di alloggi per l’elimina- 
zione dei tuguri e delle case malsane devesi 
avere riguardo in particolar modo alla situa- 
zione dell’Italia meridionale ed in ispecie 
alle zone depresse, dove le condizioni di abi- 
tabilità per la maggior parte della popola- 
zione povera sono oltremodo deplorevoli e 
costituiscono una vera offesa alla civiltà ita- 
liana - disporre maggiore stamiamento di 
somme di quelle testé assegnate - 160 milioni 
per la provincia di Reggio Calabria - assolu- 
tamente insufficienti, allo scopo di affrontare 
e risolvere il problema edilizio, in considera- 
zione anche delle due alluvioni del 1951 e 
1953 che hanno ancor più danneggiato case 
e tuguri esistenti nei centri colpiti dal disa- 
stro, come è stato accertato dagli organi tec- 
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nici periferici del Ministew dei 1;ivori pub- 
blici e cioè i1 Genio civile di Reggio Calabria 
ed i1 Provveditorato alle opere l)uhl->liche di 
Catanzaro. 
(3126) (( MUSOLINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 1111- 

nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
sulle gravi e docuineritabili illepalità che sono 
state ~~e rpe t r a t e  negli ultiini tempi iiell’assiiii- 
zione dei fattorini telegrafici in contrasto con 
i1 concorso fatto puhblicare ed esposto al pub- 
blico nel febbraio 1934 alla sede di Palermo, 
i quali invece di essere assunti secondo le re- 
gole e nelIa percentuale prevista dal detto 
concorso (il i5 per cento ai mutilati ed inva- 
lidi civili per fatti di guerra ed i11 mutilati 
ed invalidi per causa di servizio, i1 40 lier 
cento ai figli dei dipendenti dell’ainininistra- 
zione delle poste e telegrafi), sono stati as- 
sunti malgrado le ripetute proteste e rimm 
stranze dell’organizzazione sindacale coi-npe- 
tente con criteri nepotistic1 e in base a rac- 
comandazioni spesso addirittura col sisteina 
delle assunzioni isolate e telegrafiche, sulla 
base di questa o di quella richiesta di un riai.- 
lamentare della democrazia cristiana sici- 
liana; e per sapere se il ministro (che conosce 
la situazione) non intenda dare disposizioni 
perché questo stato di cose finisca provve- 
dendo al ritorno di una Situazione sana e nor- 
iiiale. 
(3127) C( SAL\ 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della marina mercantile, per sapere se 
sia vero che la linea 33 della società (< Tine-  
ma )), avente scalo a Reggio Calabria, verrà 
soppressa nella prossima designazione delle 
linee di navigazione sovvenzionate dallo Stato. 

(( In caso affermativo se non ritenga op- 
]->ortuno desistere dalla sua decisione che, se 
realizzata, grave nocuinento recherebbe al 
traffico marittimo di quella città nel settore 
del commercio, dell’industria e dell’agricol- 
tura, proprio quando sforzi dovrebbero essere 
fatti dal Governo per l’incremento economico 
di una delle zone più depresse d’Italia quale 
6 la provincia di Reggio Calabria. 
(3128) (( MUSOLINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
le ragioni che finora hanno ritardato i lavori 
della strada n. 164 Barcellona-Castroreale- 
Mandanici (Messina) e per sapere quali siano 
gli intendimenti del Comitato per completare 

con urgenza i lavori indis1,ensabili per lo svi- 
luppo agricolo e mineraim della fertilissima 
zona interessata alla costruzione della strada 
n. 164. 
(3129) (( RASILE GUIDO ». 

Interrogazìonz a ri\po$tu seri f io .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei iiiinistri e i l  mini- 
stro dell’indusiria e del coiiiiiiercio, per co- 
noscere con quale opportunità i n  un mo- 
mento in cui la disoccupazione a Napoli au- 
menta per contingenze stagionali e per altro, 
la Navalmeccanica in data 2 gennaio 1957 ha 
licenziato 25 operai tra aggiustatori mecca- 
nici, saldatori e manovali mentre si continua 
a lavorare straordinariamente da parte di 
molti dipendenti della 0.RII.F. 

(( Chiede, altresì, se il Governo intenda in- 
tervenire perché 1 licenziati siano riammessi 
in servizio. 
(24100) (( CAFIERO D. 

(( I1 Sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
dell’interno e del lavoro e previdenza sociale, 
per sapere se non siano d’accordo che gli 
orari di assistenza degli asili delllopera nazio- 
nale maternità ed infanzia di Roma debbano 
essere rivisti e resi capaci di dare effettivo 
aiuto alle madri bisognose e ai bimbi. 

(( Attualmente le madri - per esempio 
madri occupate come donne di servizio - 
devono ritirare i figli dagli asili dell’opera 
nazionale maternità ed infanzia ogni giorno 
alle ore 16, mentre la giornata di lavoro ter- 
mina alle 18 o alle 19. Nella realtà dei fatti, 
o le madri rinunciano agii asili delllopera 
nazionale maternità ed infanzia, sobbarcan- 
doci a spese gravissime per l’assistenza dei 
figli, oppure i bimbi restano abbandonati dal- 
le 16 in avanti, ogni giorno. 

(( L’interrogante è del parere che non sia 
difficile organizzai e l’attività degli asili del- 
l’Opera nazionale maternità ed infanzia sino 
alle ore 19 di ogni giorno. La questione è 
però iirgente e degna di ogni considerazione. 
(2410i) (( LOZZA M. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno, di grazia e giustizia e dei 
lavori pubblici, per conoscere se approvano 
l’operato del sindaco di Rayiallo, i1 quale si 
ostina a rifiutare alla signora Maria Veroggio 
lì residente, 11 permesso di costruzione fino a 
metri 14 di altezza, secondo i1 regolamento 
edilizio in detto comune vigente, mentre non 
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SI  sono rifiutati permessi a i  frati somaschi 
che hanno costruito a pochi passi dal terreno 
di proprietà della signora Veroggio un edifi- 
cio alto metri 22 ed all’avvocato Giovanni 
Maggio, presidente della provincia di Ge- 
nova e consigliere comunale di Rapallo, che 
ha  sopraelevato la sua abitazione nel maggio 
del 1936. 
(24102) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritlo chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno ed indispensabile emanare 
tempestivamente le necessarie disposizioni 
affinché siano severamente proibiti gli spari 
in occasione dell’ultima notte dell’anno. 

(( Quanto sopra viene richiesto dopo aver 
esaminato i notevoli e spesso gravi danni re- 
cati alle cose ed alle persone in tale circo- 
stanza da elementi, sovente malintenzionati, 
che hanno abusato della possibilità di sparare 
( 1  contro l’anno vecchio », con bombe-carta, 
le quali in tutta Italia, ma in ispecial modo 
nel Mezzogiorno, hanno degenerato in veri e 
propri atti inconsulti non solo, ma in dispen- 
dio inutile e dannoso di danaro. 

(1  Basti dire, infatti, che sono stati spesi 
in bombe-carta ed in altri mezzi detonanti 
circa 3 milioni di lire nella sola città di Ta- 
ranto e, di conseguenza, ne sono derivati dan- 
neggiamenti a negozi e caseggiati, e ferimenti 
di persone. 

(c In ogni città d’Italia, i1 giorno seguente 
la notte di San Silvestro, si sono constatati 
numerosi feriti, nonché anche qualche morto, 
oltre, s’intende, a furti perpetrati nella con- 
fusione non casualmente verificatasi. 

(( In  Taranto, è stata constatata la rottura 
delle vetrine di due negozi nella maggiore 
via cittadina, nonché altre numerose in vie 
affatto periferiche. Si sono visti abbattuti i 
vetri dei balconi prospicienti la via, nonché 
si è dovuto constatare che era stato impossi- 
bile avventurarsi per le vie della città du- 
rante le ore notturne senza pericolo della vita 
perché, persino nelle adiacenze dell’ospedale 
civile, erano state continuamente ed ininter- 
rottamente provocate, dalle ore 22 alle 2 del 
mattino, esplosioni tutt’altro che innocue. 

(< E, pertanto, affinché si ovvi per l’avve- 
nire a tale stato di cose, veramente depreca- 
bile e indegno di una nazione civile quale è 
l’Italia, si chiede che il ministro dia quelle ne- 
cessarie disposizioni alle forze dell’ordine 
iiubblico, perché, con severità, si prevenga 
con mezzi adatti ad evitare lo sconcio av- 
venuto. 
(24103) (C PRIORE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non ri- 
tenga intervenire nei confronti dell’Associa- 
zione cittadini dell’ordine di Milano, sotto- 
posta a controllo del Ministero stesso e che 
nei rapporti con i propri dipendenti dimostra 
di non attenersi né alle norme costituzionali 
né alla prassi sindacale ovunque vigenti in 
Italia. Detta associazione infatti, dopo aver li- 
cenziato in tronco il dipendente Pietro Cro- 
vace, sempre giudicato esemplare, perché 
nella qualità di rappresentante di un gruppo 
di lavoratori aveva prospettato alla direzione 
talune richieste di ordine sindacale dei lavo- 
ratori stessi, ha minacciato successivamente 
di licenziamento e di altre misure discipli- 
nari tutti quei dipendenti che, per solidarietà 
col Crovace, loro rappresentante, pensassero 
di astenersi dal lavoro o comunque entrare 
in agitazione. 
(24104) (c KOBERTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se, a seguito di 
nuova istruttoria culminata con atto notorio 
del comune di Arquata Scrivia, non intenda 
rivedere le determinazioni in merito alla con- 
cessione di pensione al signor Robello An- 
gelo fu Giuseppe per i1 figlio Giovanni, classe 
1923, deceduto per mano dei nazi-fascisti 
nella strage della Benedicta dell’aprile 1944. 

c( Si richiama la nota n. 547555 del servi- 
zio dirette nuova guerra in data 17 gennaio 
1936 (decreto n. 1617189) e l’atto notorio dei 
comune di Arquata Scrivia (Alessandria) che 
attesta l’indigenza dei Robello, residente in 
quel comune, in piazza Sant’Ubertelli n. 7. 
(24105) (C AUDISIO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se altri ele- 
menh ostino ancora alla liquidazione della 
pensione al signor Carozzi Federico fu Pietro, 
residente in Spigno Monferrato, via Paolo 
Spingardi n. 2 (Alessandria), per la quale è 
stato pure rimesso 11 foglio matricolare del- 
l’interessato. 

CC Si rileva che fin dal 10 novembre 1953 
la coiiiinissione medica di Novara ha ricono- 
sciuto le infermità ed avanzato le proprie 
proposte. 

(( La pratica porta i1 n. 1383704 di posi- 
zione. 
(24106) (( AUDISIO )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se è fon- 
data la voce che intenderebbe presentare al 
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Parlamento un disegno di legge, col quale si 
penserebbe di istituire a favore del comune di 
Kapolano Terme (Siena) una tassa che colpi- 
rebbe i1 tmvertiiio, che, escavato nel comune 
predetto, sia trasportato fuori di esso. 
(24107) (( COLITTO 1). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere ce non in- 
tende intervenire perché sia presa una deci- 
sione circa la domanda di pensione di guerra 
del Monti Dino fu Enrico (diretta militare), 
del comune di Medicina. 
(24108) (( MARABINI 1). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali - nonostante i ripetuti solleciti -- 
non è mai stato dato corso alla richiesta di 
1)ensione di guerra del Rainhaldi Giannino di 
Aiiiceto, comune di Medicina (diretta mili- 
tare). 
124109) (( MABABINI 11. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica del Zanarini Alvano di Rodolfo, del 
comune di Medicina. Trattasi di pensione 
concernente i militari della Repubblica di 
Salò. 
(24110) (( MARABINI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali non è ancora stata accettata la do- 
manda della pensione di guerra del Fabbri 
Eseo di Achille, del comune di Castiglione dei 
Pepoli (Bologna). Trattasi di diretta militare. 
(2411 1) (( MARABINI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiislro del tesoro, per conoscere se non crede 
di impartire disposizioni perché sia dato cor- 
so alla domanda di pensione di guerra del 
Cuscini Raffaele fu Alfonso, di Medicina. 
Trattasi di indiretta militare, posizione 
161 6946. 
(241 12) (( MARABINI )). 

(( La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere come sia potuto 
avvenire che al signor Stefanini Archindo, 
abitante a Milano, padre del sottotenente de- 
corato al valore Stefanini Servillo caduto sul 
fronte greco-albanese, Slit stata attribuita, 
dopo lunga attesa, una pensione non corri- 
spondente al grado del figlio morto, ma come 

se egli fosse stato semplice soldato, mentre 
l’assegno relativo alla decorazione è stato cor- 
risposto in misura relativa al grado suddetto; 

e come si spieghi che le reiterate richie- 
ste di rettifica rivolte al competente ufficio 
da circa un anno a questa parte, anche per 
tramite dell’interrogante, non abbiano fino 
ad ora avuto esito alcuno. 
(241 13) (( ROSSI MARIA MADDALENA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere le sue de- 
terminazioni in merito alla ventilata istitu- 
zione del poligono di tiro nel territorio di Ce- 
riale (Savona), che enormemente dannegge- 
rebbe detto comune, che ha suggerito la isti- 
tuzione del poligono stesso nella località (( Va- 
dino II del vicino comune di Albenga, lontana 
dal centro abitato e vicina alle caserme, ov- 
vero i1 tratto di spiaggia, deserto e lontano da 
agglomerati urbani, immediatamente a po- 
nente di Capo Noli a mare della via Aurelia 
tra il comune di Noli e la frazione di Vari- 
gotti del comune di Finale Ligure. 
(24114) (( COLITTO 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della difesa, per sapere se non ri- 
tenga necessario provvedere affinché gli uffi- 
ciali subalterni dell’Arma dei carabinieri, ri- 
sultati idonei negli ultimi concorsi per i1 pas- 
saggio in servizio permanente effethvo ma 
esclusi dalla graduatoria per carenza di posti 
e che attualmente non possono partecipare 
al nuovo concorso per 80 posti in quanto han- 
no superato l’età prestabilita di anni 28, siano 
passati nel servizio permanente effettivo a do- 
manda. 

(( Si richiama, per questo, il trattamento 
usato per i professori delle scuole medie e si 
fa presente la situazione tanto precaria di 
questi ufficiali I quali vengono, in tal modo, 
esclusi da tutti i vantaggi previsti per il per- 
sonale statale. 

(( Si ritiene, quindi, necessario, onde ov- 
viare a tale ingiustizia, che il ministro di- 
sponga che gli ufficiali interessati passino in 
servizio permanente effettivo a domanda o 
in attesa dell’attuazione della legge che pre- 
vede l’abolizione del limite di età per parte- 
cipare agli eventuali concorsi. 
( 241 1 5) (( PRIORE, GIRAUDO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere i1 
motivo per cui i rapporti tra l’amministra- 
zione e gli escavatori di porti sono regolati 
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da contratti n termine, nonostante che i pre- 
statori d’opera siano alle dipendenze di essa 
amministrazione da decine d’anni e persino 
da trenta anni; per conoscere altresì se gli 
consti che taluni uffici del Genio civile effet- 
tuano, senza giustificazione, trattenute di 
paga e di panatica (per esempio, a Venezia, 
ove nel settembre 1956 sono state trattenute 
la paga di un  giorno e la panatica di cinque 
giorni e nel dicembre 1936 la panatica di due 
giorni). 
(24116) <( CAPALOZZA, BUZZELLI 1). 

<( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato delle se- 
guenti pratiche riguardanti la esecuzione in 
Lug0 (Ravenna) delle seguenti opere pubbli- 
che, per cui è stato chiesto il contributo sta- 
tale alle relative spese previste ai sensi delle 
leggi 3 agosto 1949, n. 589, 15 febbraio 1953, 
n. 184 e 9 agosto 1954, n. 643: 

edificio scolastico in località Celletta e 
relativo arredamento, lire 6.500.000; 

edificio scolastico in località Mazzola e 
relativo arredamento, lire 6.500.000; 

edificio scolastico in località Cà di Lug0 
e relativo arredamento, lire 6.500.000; 

edificio scolastico in località Santa Ma- 
ria di Fabriago e arredamento, lire 7.000.000, 

edificio scolastico in località Ciribella e 
relativo arredamento, lire 7.000.000. 
(24117) (( COLITTO )I.  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pra- 
tica riguardante la esecuzione in Lug0 (Ra- 
venna) della seguente opera pubblica : scuola 
elementare in Viola, per cui è stato chiesto 
i1 contributo statale alla spesa prevista di lire 
6.500.000, ai sensi delle leggi 3 agosto 1949, 
n. 589, 15 febbraio 1953, n. 184 e 9 agosto 
1954, n. 645. 
(24118) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pra- 
tica riguardante la esecuzione in Lug0 (Ra- 
venna) della seguente opera pubblica : scuola 
elementare di Zagonara, per cui è stato chie- 
sto il contributo statale alla spesa prevista di 
lire 6.500.000, ai sensi delle leggi 3 agosto 
1949, n. 589, 15 febbraio 1953, n. 184 e 9 ago- 
sto 1954, n. 645. 
(241 19) CC COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pra- 
tica riguardante la esecuzione in Lug0 (Ra- 
venna) della seguente opera pubblica : liceo 
scientifico, per cui è stato chiesto il contri- 
buto statale alla spesa prevista in lire 10 mi- 
lioni 500.000, ai sensi delle leggi 3 agosto 
1949, n. 589, 15 febbraio 1933, n. 184 e 9 ago- 
sto 1954, n. 645. 
(24120) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pra- 
tica riguardante la esecuzione in Lug0 (Ra- 
venna) della seguente opera pubblica : scuola 
elementare, rione Mazzini, per cui è stato 
chiesto il contributo statale alla spesa pre- 
vista in lire 14.000.000, ai sensi delle leggi 
3 agosto 1949, n. 589, 15 febbraio 1953, n. i84 
e 9 agosto 1954, n. 645. 
(24121) (( COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pra- 
tica riguardante la esecuzione in Lug0 (Ra- 
venna) della seguente opera pubblica : scuola 
elementare, rione Mentana, per cui è stato 
chiesto il contributo statale alla spesa pre- 
vista di lire 21.000.000, ai sensi delle leggi 
3 agosto 1949, n. 589, 15 febbraio 1953, n. 184 
e 9 agosto 1954, n. 645. 
(24122) (( COLITTO )). 

I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pra- 
tica riguardante la esecuzione in Lug0 (Ra- 
velina) della seguente opera pubblica : asilo 
infantile per cui è stato chiesto i1 contributo 
statale alla spesa prevista di lire 58.000.000, 
ai sensi delle leggi 3 agosto 1949, n. 589, 15 
febbraio 1953, n. 184 e 9 agosto 1954, n. 645. 
(24123) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere lo stato della pra- 
tica relativa alla costruzione in Sant’Ambro- 
gio sul Garigliano (Frosinone) dell’edificio 
scolastico. 
(24124) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
sue determinazioni in merito alla giusta ri- 
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chiesta del comune di Sant’hinbrogio sul Ga- 
rigliario (Frosinone) che sia riparata e siste- 
iiiatu la strada cosiddetta di Colle .\lto di 
Sant’Ambrogio, destinata a collegare detto co- 
mune, Sant’Andrea e Sujo Terme; costruita 
solo due anni fa dall’Ericas ed ora in istato di 
completo disfacimento. 
(24125) COLITTO 1).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica riguardante la esecuzione 
in Lug0 (Ravenna) delle seguenti opere pub- 
hliche per cui è stato chiesto i1 contributo 
statale alle relative spese ai sensi delle leggi 
3 agosto 1949. n. 589, 15 febbraio 1953, n. 184 
e 9 agosto 1954, n. 645. 

sistemazione straordinaria d i  strade e 
piazze del capoluogo e nelle frazioni di San 
Potito e Bizzuno, lire 50.000.000. 

ampliamento del cimitero San Bernar- 
dino, lire 5,300.000; 

ampliamento del cimitero della frazione 
di Zagonara, lire 1.700.000. 
(24126) (1 COLITTO :I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica riguardante la esecuzione 
in Brisighella (Ravenna) dell’impianto di il- 
luminazione pubblica del capoluogo di Brisi- 
ghella e della frazione di Fognano per cui è 
stato chiesto i1 contributo statale alla spesa 
prevista ai sensi delle leggi 3 agosto 1949, 
n. 589, 15 febbraio 1953, n. 184 e 9 agosto 
1954, n. 645. 
(24127) (( COLITTO 11. 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiis1ro dei lavori pubblici, pier conoscere le sue 
determinazioni in inerito alla domanda del 
comune di Conselice (Ferrara) diretta ad ot- 
tenere i1 contributo dello Stato, ai sensi delle 
leggi 3 agosto 1949, ii. 589, e 15 febbraio 1953, 
11. 184, alle spese previste per la esecuzione 
ivi delle seguenti opere pubbliche. 

ampliamento della sede municipale, lire 
8 .000.000 ; 

sistemazione straordinaria delle strade 
esterne, lire 101.42O.(J00; 

costruzione della fognatura it San Patri- 
zio, lire 9.460.000; 

costruzione della fognatura a Lavezzola, 
1 ire 18.220.000; 

costruzione della fognatura a Conselice, 
1 ire 23.70O.OO0, 

ampliamento del cimitero di San Patri- 
zio, lire 5.500.000; 

costruzione della scuola di avviamento 
it Lavezzola, lire 35.000.000; 

costruzione degli uffici della delegazione 
a Lavezzola, lire 8.000.000; 

costruzione dell’ainbulatorio a Lavez- 
zola, lire 3.500.000; 

case per i dipendenti comunali in 
Conselice, Lavezzola e San Patrizio, lire 
98 .O00 .O00 ; 

costruzione della scuola elementare a 
Chiesanuova, lire 12.700.000; 

costruzione e completamento delle opere 
per la fornit,ura di energia elett,rica, lire 
16 .OOO.OOO; 

centro urbano opere straordinarie con ci- 
lindratura e bitumatura, lire 33.000.000; 

completamento dell’edificio della scuola 
media statale, lire 12.782.000. 
(24128) (( COLITTO ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla richiesta for- 
mulata dal comune di Ravenna, di contributo 
dello Stato, ai sensi della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, e successive modifiche, alle spese oc- 
correnti per la esecuzione delle seguenti opere: 

costruzione di nuove strade nella zona 
ad est di via Lanciani a Ravenna, lire 
28.416.000; 

costruzione della pavimentazione stra- 
dale in cubetti di porfido nella strada posta 
nel prolungamento di via Nullo Baldini, lire 
16.250.000; 

costruzione della massicciata bitumata 
nella traversa (1 Scuole 1) a Piangipane, lire 
2.950.000; 

costruzione della massicciata e semipene- 
trazione con leganti bituminosi nella strada 
Piangipane tratto compreso fra l’aggregato 
urbano e la strada statale n. 16, lire 14.960.000; 

costruzione della massicciata bitumata 
nella strada comunale di Matellica, lire 
8.500.000; 

costruzione della fognatura nella via 
Claudia Porta Gaza e tratto Duca D’Aosta, 
lire 2.497.000; 

costruzione della fognatura mista a ser- 
vizio della via Sabbionara Posteriore, lire 
1.416.000; 

esecuzione dei lavori di sistemazione 
della nuova piazza a Savarna, lire 3.250.000; 

costruzione della piazza ex Foro boario, 
lire 28.280.000; 

ripristino della massicciata bitumata di 
via Bartolo Nigrisolo, lire 3.335.000; 

costruzione della massicciata bitumata 
nella strada Roncalceci (abitato), lire 6.400.000; 
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costruzione della niassicciata hituinata 
a Ducenta, lire 7.350.000, 

massicciata bitumata nel piazzale anti- 
stante l’edificio del I ~ I A O V O  ospedale ed in un 
tratto di via Bartolo Nigrisoli, lire 8.442.000; 

costruzione della massicciata bituinata 
nella strada comunale di Mandriole tratto 
Mandriole-Ponte Chiavica, lire 9.700.0Cì0. 

costruzione della inassicciata hiturnata 
nella strada comunale di Mandriole a con- 
giunzione di quella esistente con la provin- 
ciale di Sant’Alberto, 1ii.e 23.750.000; 

costruzione del marciapiede di levante 
del viale Litoraneo a Marina di Ravenna, lire 
4.99o.Ooo; 

costruzione dei inarciapedi in asfalto co- 
lato in via San Pier Grisologo, lire 2.9h0.000; 

massicciata e semipenetrazione con le- 
ganti hituiiiinosi ;t Toridi (11 Mezzano, lire 
5.660.000; 

massicciuta bitumata a San Pietro in 
Vincoli (strada San Rocco), lire 1.300.000; 

prolungamento di via Pier Traversari, 
lire 15 .O00 .O00 ; 

costruzione della niassicciata bitumata 
nella strada di Porta Marina tratto compreso 
f r a  i1 ponte del canale Molinetto e i1 ponte 
sul canale Gabbia, lire 15.000.000; 

costruzione della massicciata bitumata 
nella strada Canale Molinetto, tratto com- 
preso f i n  lo stradoiie di Porto Fuori e i1 ponte 
sul canale Molinetto, lire 20.000.000; 

costruzione di pavimentazione in massic- 
ciata bitumata della strada comunale di Porto 
Fuori e nell’abitato omonimo, lire 20.000.000; 

fognatura in via Castiglione (abitato), 
lire 1.430.000; 

fognatura in via San Vittore, lire 
1.170.000; 

costruzione del ponte sullo scolo Lama 
Nuova nella strada di Punta Marina, lire 
2.33O.000; 

canile della città, lire 5.900.00; 
costruzione della delegazione coinuiiale 

di Mezzano, lire 13.000.000; 
uffici comunali in via De Gasperi angolo 

piazza Caduti, lire 34.000.000; 
allargamento via del Candiano, lire 

11.500.OOO; 
progetto per la costruzione della centrale 

del latte di Ravenna via Vicoli, lire 110.000.000; 
impianto deferrizzazione dell’acqua a 

Marina di Ravenna, lire 23.000.000. 
(24129) (( COLITTO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se, 
in considerazione dello stato di disagio in cui 

trovaci la popolazione della città di Pescara 
per la mancanza di alloggi economici e po- 
polari, non ritiene opportuno ed urgente acco- 
gliere l’istanza della Cooperativa edilizia di- 
pendenti aziende private tendente ad ottenere 
i l  contributo statale, per la costruzione in Pe- 
scara di appartainenti per i soci della detta 
cooperativa. 

(( L’interrogante fa presente che tale docu- 
mentata domanda è stata presentata sino dal 
27 luglio 1953 alla Direzione generale dell’edi- 
lizia popolare e sovvenzionata. 
(24130) (( DEL FANTE ». 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del (Mezzogiorno, per conoscere quali imme- 
diati provvedimenti intende adottare per ri- 
solvere i1 problema delle abitazioni nel co- 
mune di Francavilla Angitola (icatanzaro). 

I1 paese per ben due volte (1951 e 1953) è 
stato colpito dalle alluvioni, che hanno tra- 
volta e distrutta la quasi totalità delle vec- 
chie case. 

(( La ricostruzione di nuove abitazioni & 
stata soltanto minimamente parziale : ciò co- 
stringe la popolazione del comune, fatta dr 
umile e piccola gente, a vivere in improvvi- 
sati tuguri, privi di ogni requisito igienico e 
di stabilità. 

(( Le invocazioni alle superiori autorità 
dell’amministrazione comunale che si pro- 
diga, oltre i limiti del possibile e dell’umano 
a pro’ dei bisognosi del paese, sono rimaste 
sin ora inascoltate. 

(( L’interrogante sollecita l’intervento degli 
organi responsabili del Governo per la  riso- 
luzione di un problema che va affrontato 
nella sua intierezza, e che non consente rinvii, 
talmente esso è legato a esigenze improroga- 
bili di sicurezza e possibilità di vita della cit- 
tadinanza di Francavilla Angitola. 
(2413i) (( FORMICHELLA D. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare, con l’urgenza 
che i1 caso richiede, per arrestare o almeno 
ridurre il movimento franoso che investe 
l’abitato di Castelfrentano (Chieti), che h a  ar- 
recato e che annualmente arreca danni sem- 
pre più gravi ad un notevolissimo numero di 
abitazioni, tanto da minacciare ormai la sta- 
bilità di gran parte del centro abitato. 
(24132) (( GASPARI 11. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno accogliere la domanda 
dell’amministrazione comunale di Pollutri 
(Chieti) intesa ad ottenere il contributo dello 
Stato sulla spesa di lire venti milioni, neces- 
saria per la costruzione dell’edificio da adi- 
bire a sede municipale. 

L’accoglimento anche parziale della sud- 
detta domanda, con la concessione del contri- 
buto relativamente ad un primo lotto, utiliz- 
zando i residui di bilancio tuttora disponibili, 
verrebbe incontro alle gravi necessità dell’am- 
ininistrazione comunale che non dispone di 
una sede propria e si trova costretta a lasciare 
i locali attualmente occupati entro un periodo 
di tempo relativamente breve. 
(24133) <( GASPARI >>. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se non ritengano op- 
portuno disporre il finanziamento del secondo 
ed ultimo lotto dell’edificio scolastico nel co- 
mune di Villalfonsina (Chieti). 

(( In tale comune, infatti, è stata da al- 
cuni mesi completata la costruzione del primo 
lotto del suddetto edificio e si attende il ai- 
nnnziamento del completamento anche per 
non vedere danneggiate le opere già eseguite. 
(24134) (( GASPARI )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare in seguito alla 
opposizione inoltrata il 21 novembre 1956 dal- 
1;i amministrazione provinciale di Cuneo 
contro il rinnovameii to della concessione alla 
società A.C.N.A. di Cengio di derivazione di 
acque per uso industriale dal fiume Bormida. 
(24135) GIOLITTI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le sue de- 
terminazioni in merito alla costruzione della 
stazione ferroviaria di Scilla (Reggi0 Cala- 
bria), i1 cui progetto redatto quella ammini- 
strazione comunale ritiene lesivo degli inte- 
ressi economici del paese e dello sviluppo tu- 
ristico in atto, per cui ha  invocato una nuova 
redazione del progetto veramente funzionale 
ed adeguato alle esigenze attuali del paese, 
dotato di incomparabili bellezze naturali che 
ivi richiamano come è noto numerosi turisti 
anche stranieri. 
(24136) (( ‘COLITTO ». 

( 1  I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni 
che inducono l’amministrazione ferroviaria a 
compiere azioni di sfratto dagli alloggi patri- 
moniali, nei confronti di ferrovieri collocati a 
riposo. 

(( L’interrogante si riferisce particolarmente 
al caso di un  capo squadra-deviatore in pen- 
sione a Sapri, cui è stato intimato, in dispre- 
gio di ogni forma legale, l’immediato rilascio 
dell’abitazione, durante la  grave malattia 
della moglie, da  un funzionario delle ferrovie, 
accompagnato, per la circostanza, da agenti 
di pubblica sicurezza. 

(( L’amministrazione ferroviaria con sì 
fatto comportamento illegittimo ha  costretto 
l’interessato, a tutela del suo diritto, a ricor- 
rere alla magistratura con tutti i gravi disagi 
economici che un giudizio comporta. 

(( L’interrogante chiede di conoscere i prov- 
vedimenti che il ministro intende promuo- 
vere, al fine di evitare il verificarsi di incre- 
sciosi episodi del genere, i quali, comunque 
camuffati, non si ravvisano giusti e oppor- 
tuni, nel momento in cui presso la Commis- 
sione Finanze e tesoro della Camera viene 
elaborato e discusso il disegno di legge per il 
riscatto delle case statali. 
(24137) 11 FORNICHELLA )). 

11 Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere in quale 
misura intenda soddisfare la pressante esi- 
genza di commesse di materiale rotabile da 
parte dello stabilimento di Savigliano della 
Società nazionale delle officine di Savigliano, 
le cui maestranze, già fortemente ridotte in  
seguito a precedenti licenziamenti, si trovano 
nuovamente minacciate dalla prospettiva di 
mancanza di lavoro. 
(24138) (( GIOLITTI ». 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere - anche in riferimento alla ri- 
sposta alla interrogazione n. 22778 - se non 
ritenga opportuno accogliere la domanda del- 
i’amministrazione comunale di Archi (Chieti) 
intesa ad ottenere la installazione di un posto 
telefonico pubblico nella contrada Zainello. 

La domanda relativa è stata trasmessa 
dall’amministrazione comunale interessata, 
con foglio 936 del 14 maggio 1956, al Gircolo 
delle costruzioni telegrafiche e telefoniche di 
Sulmona che, da tempo, ha  provveduto ad 
istruire completamente la pratica accertando 
fra l’altro che la frazione interessata ha una 
notevole popolazione, dista su strada circa 8 
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commerciale della zona interessata. 
(24140) (( GASPARI ) i .  
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(( I1 sottoscritto chiede d’interiogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle lelecomunicazioni, 
per conoscere se non intenda dar  corso alla 
richiesta del comune di Trecate (Novara) con 
cui si chiede il collegamento telefonico pub- 
blico con la frazione di San Martino a spese 
dello Stato, giusta le leggi 11 dicembre 1952, 
n. 2529, e 22 novembre 1954, n. 1123. 

, 
(( La frazione di San Martino nel comune 

di Trecate con il censimento dei 31 dicembre 
1955 ha  raggiunto abitanti 311 e contra altresì 
una popolazione provvisoria cliiotidiana oscil- 
lante tra le 400-500 persone, a seguito del 
grande iiiipianto di raffineria petrolifera 
S.A.R.P.O.M. 
(21142) (C GRAZIOSI 1).  

([ I1 sottoscritto chiede d’interiog;ri*c i1 in i -  

nistro delle poste e delle telecoinunicazioni, 
per sapere quando intende dare una adeguata 
cistemazione all’ufficio postale di Pomarance 
(Pisa), attualmente situato in unica piccola 
stanza che prende luce dalla porta d’ingressD 
essendo priva di finestre. 

N Tale insufficiente locale deve ospitare, 
oltre i1 pubblico, i quattro dipendenti che non 
possono adempiere al loro servizio se non 
con graiide disagio e difficoltà, con inevita- 
hili conseguenze per il pubblico. 

(( Tenuto conto dell’importanza del comune 
di Pomarance e del suo capoluogo, che solo 
conta 5.000 abitanti, e delle legittime e con- 
tinue richieste della popolazione, nonché del- 
l’impegno che il comune ha  preso di conce- 
dere gratuitamente i1 terreno per la costru- 
zione di un ufficio rispondenle alle esigenze 
dell’irnportante centro, l’interrogante chiede 
cOsi1 i1 ministro voglia fare per la completa 
ioluzione del problema ed intanto per un im- 
inediato miglioramento della denunciata si- 
tuazione, mediante la sistemazione dell’ufficio 
in più adatti locali. 
(24143) (( RAFFAELLI 1). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere quando intenda istituire l’ufficio 
postale in Montecerboli nel comune di Poma- 
rance (Pisa) . 

(( La predetta frazione conta 1.400 abitanti, 
è gik inclusa nel programma per la esten- 
sione del collegamento telefonico, è centro di 
una importante zona industriale (bacino dei 
soffioni horaciferi) e registra un continuo 
aumento della sua popolazione. 

(( Attualmente il servizio postale è assolto 
dall’ufficio situato in zona privata all’interno 
degli stabilimenti della (( Larderello società 
per azioni 1) e per accedervi è necessario at- 
traversare un posto di conlrollo della sud- 
detta società. 

(( In ogni caso l’interrogante ravvisa la ne- 
cessità che, pure rimanendo funzionante a 
Larderello l’attuale ufficio o un più ridotto 



Att i  Parlamentari - 30462 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL y i  GENNAIO 1957 
- -______ 

servizio, la frazione di Montecerboli abbia 
diritto alla sollecita istituzione dell’ufficio 
postale. 
(24144) (( RAFFAELLI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre l’accoglimento della domanda più 
volte proposta dall’amministrazione comunale 
di Castelfrentano (Chieti) intesa ad ottenere 
la costruzione di un adeguato numero di 
alloggi 1.N.A.-Casa con i finanziainenti pre- 
visti per il secondo setteiinio. 

(( La suddetta richiesta risponde ad unit 
sentitissima esigenza locale sia per i1 note- 
vole numero di disoccupati, sia per l’ugual- 
mente notevole numero di persone che aspi- 
rano a beneficiare degli alloggi 1.N.A.-Casa, 
sia per la grave crisi edilizia locale aggravata 
notevolmente dal movimento franoso che, in- 
vestendo l’abitato, ha distrutto un  notevole 
numero di appartamenti o ne ha  reso preca- 
Yia la stabilità. 
(24145) <( GASPAKI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della inarina mercantile, per conoscere 
le ragioni per le quali non si è ritenuto di 
costruire a Siracusa, ove da tempo immeino- 
rabile si scaricava i1 grano, per la sicurezza 
offeita dal porto e per la facilità dello smi- 
stainento del grano medesimo negli altri cen- 
tri dell’isola, un certo numero di silos per 
conservare il grano proveniente dall’estero 
per i1 fabbisogno della Sicilia orientale. 
(24146) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
r,istri della marina mercantile e dei lavori 
pubblici, per sapere quali provvedimenti in- 
tendano adottare per i circa cento milioni di 
danni causati dalla violenta inareggiata che 
colpì i1 comune di Porto Empedocle nei gior- 
ni 22 e 23 gennaio 1957. Tale mareggiata ha  
provocato l’affondainento di 4 motopesche- 
recci, danneggiato 80 battelli dei quali uno 
affondato, il crollo di alcune case nonché in- 
vestito e danneggiato le attrezzature portuali. 
(24147) (( GIACONE 1 ) .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 1111- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ritenga opportuno disporre i1 finan- 
ziamento relativo alla costruzione di una ca- 
sermetta forestale nel comune di Torrebruna 
(Chieti) che, solo per mancanza di finanzia- 

menti, i1 consiglio di amministrazione della 
Cassa, nell’approvare i1 21 febbraio 1956 la 
perizia esecutiva del 30 giugno 1953 relativa 
al bacino del Trigno allestita dall’ufficio spe- 
ciale per le sistemazioni montane dell’ Aquila, 
ha stralciato. 

(C Detta opera, infatti, nel comune di Tor- 
rebruna è richiesta da tutte quelle partico- 
lari condizioni ed elementi di fattjo in esito 
ai quali la Cassa si è indotta a finanziare 
le casermette forestali. 
(24148) (( GASPARI )i. 

(c Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non creda 
necessario emanare con urgenza le necessarie 
disposizioni affinché le aziende di pollicol- 
tura siano dal fisco considerate pure e s e n -  
plici aziende agricole zootecniche, come in 
realtà vuole e considera l’attuale indirizzo di 
politica agraria. 
(24149) (( RIVA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 11 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i1 numero delle borse di studio asse- 
gnate negli anni scolastici 1954-55 e 1955-56 in 
base all’articolo 19 della legge 9 agosto 1954, 
n. 645, distinto per alunni di scuole secon- 
darie inferiori e di scuole secondarie supe- 
riori, di istituti statali e di istituti privati. 
(24150) (( NATTA, LOZZA 1). 

(( I1 sottoscritt#o chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se non possano in- 
tervenire perché siano portati a compimento 
due importanti edifici scolastici della città 
di Cosenza. Infatti è nota la carenza di sedi 
scolastiche in Cosenza ed i1 grave disagio 
in cui versa la esuberante popolazione scola- 
stica di quell’irnportante centro. Si chiede il 
completamento dell’edificio scolastico ele- 
mentare di viale Roma per cui è stato richie- 
sto un contributo di lire 50.000.000 ed il com- 
pletamento dell’edificio per la  scuola media 
(( B. Zumbini )) per cui occorre i1 contributo 
statale nella ulteriore spesa, prevista per il 
completamento, in lire 60.000.000. 

(( Si invoca - attesa la gravità della situa- 
zione - una collocazione di priorità nella 
programmazione in corso. 
(24151) (( SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se non credano in- 
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tervenire affinché ai sensi della legge 9 ago- 
sto 1954, n. 646, vengano finanziati al più 
presto gli edifici d’istruzione media tecnica 
della provincia di Cosenza e precisamente : 

10) istituto tecnico commerciale e per 
geometri (( G. Pezzullo )) di Cosenza; 

20) istituto tecnico industriale di Co- 
senza; 

’30) liceo scientifico di Cosenza, 
40) istituto tecnico commerciale di Paola. 
I3 nota la totalitaria carenza di edifici 

scolastici in Cosenza, situazione che pone la 
popolazione scolastica e gli insegnanti e le 
scuole stesse in grave ed intollerabile disagio. 
(24152) (( SENSI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda necessario togliere in provincia 
di Belluno i1 vincolo antisismico sulle costru- 
zioni edilizie le quali, con le realizzazioni tec- 
niche conseguite nell’applicazione dei mate- 
riali moderni, non costituiscono più un peri- 
colo per la  pubblica incoluniita in caso di 
movimenti tellurici. 
(24153) <( RIVA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere il suo parere sull’atteggiamento del- 
l’Ente nazionale risi contro i piccoli coltiva- 
tori diretti produttori di riso di Cassolnovo 
(Pavia). Detti produttori, oltre un centinaio, 
di fronte allo schema di ridimensionamento 
hanno promosso ricorso chiedendo all’Ente 
nazionale risi di mandare sul posto una com- 
missione per constatare che il loro terreno, per 
la sua natura, non poteva dare altro prodotto 
che il riso. L’Ente risi non h a  mandato nes- 
suno, però ora sta procedendo a forti ritenute 
sul conferimento, ritenute che allarmano ed 
offendono quest; coltivatori che si vedono de- 
fraudati nel loro raccolto. In  più sulle car- 
telle di pagamento, l’Ente nazionale risi sta 
procedendo ad una tassazione variabile con 
la specifica di ritenuta a favore dei profughi 
ungheresi. 

(( L’interrogante chiede che il ministro in- 
tervenga con sollecitudine per mettere fine 
a questo comportamento del monopolio ri- 
siero e per fare corrispondere ai coltivatori 
15, loro spettanza. 
(24154) (( LOMBARDI CARLO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere per quali motivi siano state revocate 

agli Ispettorati ripartimentali dell’agricol- 
tura  le concessioni che demandavano l’esame 
dei progetti di miglioramento fondiario fino 
a lire 10.000.000 e siano state passate agli 
Ispettorati regionali. Sembra all’interrogante 
che ciò sia contrario alle recenti disposizioni 
del decentramento volto all’organizzazione e 
all’accelerazione del disbrigo delle pratiche, 
le quali, concentrate invece in uffici di vasta 
competenza territoi-iale, ritardano o danneg- 
giano l‘interesse dei comuni e dei privati. 
(24155) (( RIVA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se sia a cono- 
scenza del divieto opposto, il 6 ottobre 1956, 
dal capo compartimento delle ferrovie dello 
Stato di Trieste all’affissione entro la stazione 
di Trieste centrale, in occasione della visita 
del Presidente della Repubblica, di un  mani- 
festo con questo preciso contenuto: (( Sinda- 
cato ferrovieri italiani, sezione di Trieste. I 
ferrovieri salutano il Presidente della Repub- 
blica n. 

(( L’interrogante gradirà sapere se così 
comport,andosi il capo compartimento abbia 
seguito le direttive impartitegli dal ministro; 
e conoscerne, in tal caso, i1 contenuto e le 
ragioni. 
(24136) (( ROSINI ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali disposizioni abbiano ema- 
nato gli organi centrali a quelli periferici per 
l’attuazione di quanto disposto nella legge 15 
giugno 1955, n. 507, che stabilisce il tratta- 
mento previdenziale del personale femminile 
collegiato nelle pubbliche amministrazioni di 
assistenza e beneficenza. Risulta infatti che 
numerose pratiche giacciono inevase perché, 
a detta degli organi periferici, nessuna istru- 
zione è pervenuta dal competente Ministero. 
(24157) C( RIVA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se il decreto 14 aprile 1948, 
n. 538, riguardante l’avviamento al lavoro dei 
tubercolotici dimessi dai luoghi di cura in 
seguito a guarigione clinica, contempli per 
l’assunzione anche la deroga al requisito del- 
l’età voluto dalla legge. 
(24158) (( RIVA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere - 
preoccupato delle difficoltà sempre più allar- 
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manti della viabilità nella Riviera ligure di 
Levante e di tutto l’znter che gravita verso i1 
porto di Genova - l’attuale stato dei lavori 
dell’autostrada per Savona e le ragioni che 
avrebbero rallentato la messa in esercizio del 
tratto Arenzano-Vnrazze gih da tempo quasi 
finito; e se non ritenga necessario sollecitare 
le decisioni circa la nuova camionale Genova- 
Serravalle o i1 raddoppiamento dell’attuale 
già operante ina non sufficiente. 

(1 Genova mentre affretta la costriizione del 
suo aeroporto h a  bisogno contemporanea- 
mente di essere collegata con l’interno del 
paese con un adeguato sistema viario e a 
questo proposito l’interrogante desidererebbe 
conoscere quali sono i progetti del Governo 
centrale che di Genova sembra non interes- 
sarsi così efficacemente come i1 piU grande 
porto d’Italia richiederebbe. 
(24159) (( FAK4LLI 1). 

Interpellarue.  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
ministro dell’interno, per conoscere i motivi 
per i quali - in contrasto con le norine fon- 
damentali della Costituzione - si è creduto 
in diritto di vietare negli ultimi mesi i comizi 
del partito comunista italiano, e se non crede 
di dare immediate disposizioni per i1 ripri- 
stino di un fondamentale diritto. 
(565) ASSENNATO, CALASSO, P4JETT1 GIAN 

CAUSI, INGRAO, FHANCAVILLA, PA- 
JETTA GIULIANO, LORIBARDI CARLO,  
MANIERA, FOGLI4ZZA,  FALETRA, 

CARLO, AMICONI, MARILLI, LI 

SALA, MESSINETTI )). 

PRESIDENTE. IN interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordinc del giorno c 
svolte a l  loro turno, trasmet tcndosi ai iniriistri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sai.& iscritt d 

all’ordine del giorno, qualora i l  ministro 
interessato non vi SI o p ~ o n g a  riel t r r r i i ine 
regolamen tare. 

ASSENNATO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha iacolth. 
ASSENNATO. Sono state presentale iiu- 

iiierose interrogazioni sul divieto abusivo ctclla 
Iibert& di parola nelle piazze d i  I td ia .  La cosa 
è di estrema gravitk e di estrema urgenza, 
perché non si può condizionare l’cscrcizio e 
i 1  gottimento di un diritto alla scclta t lc l  nio- 
niento e del luogo. 

J3 assai strano e grave che, con la sciisa 
- fra l’altro neanche apertameiite atltlotta - 

di questo feticcio fraiid,)lrrito dell’urtliricb 
pubblico, si voglia conclizionare la campagna 
che va conducendo in i i i : i ( l : )  assordante IC: 
democrazia crist iaii<i cìll’ohl)liga to silenzio 
del partito comunista italiaiio. 11 ministro 
dell’interno sa molto hen(> clir in Italia, iicl 
Mezzogiorno, l’esercizio (li tliicsto diritto è 
favorito dalla part:cc~lai-i t i l  del clima I<#li 
sa molto bene che non vi 6 stata n~ss i ina  
ragione che possa legi ttiriidre i1 sospetto d i  
turbamento dell‘orcliIie piihhlico A%nzi, clir(.i 
che vi è anche un aipctt:) gwttesco: iiwiitrr 
da una parte vient’ proiliitci I’rscrciziu d i  iin 
diritto, dall’altra si concrtle alla democrazia 
cristiana e ai moviniento sociale> i taliano I’escr- 
cizio dello stesso ( i  iri tto iiclln maniera piìi 
provocatoria e violenta. 

Noi chiediamo c l i ~  i i  risponda con urgenza. 
Dohbiamo esserc nc ,i n sceglierci i1 nionientc i 
in cui vogliamo rsercitarc i1 nostro diritto; 
non è 11 rninistro tiPll‘iIltcrJl(J che. deve indi- 
care a noi quando ~ l o h l ~ i a i i i r )  parlarc, c quiiidi 
trarre profitto dal suo divieto secondo gli 
interessi politici della sua parte. 

Nella realtà i l  iriinistr’o dvve assuniere le 
sue responsabilità, dare spiegazioni precise 
e soprattutto riniiiovpw iriirrie.tìiatainentP clii( \-  
sti ostacoli. 

Noi intendiamo esercitare iin diritto datoci 
dalla Costituzionc, P 10 ~sercitcrenio. Intanto 
chiedo che i1 G o ~ o r n o  risponda suhit o con 
urgenza, perché non intendiamo perdew un 
giorno di più per i l  godiinento d i  questo nostro 
( Iiri t t o. 

PKF;SJ D E N ”  La IJrcisitleiiza si [ara 
parte diligente presso i l  (;ovc>rno per la 1’1- 

chiesta testé fatta 
C 0 LOMBO, - i f in  istro /lelZ’cigricoZtirrn e 

delle foreste. J+r parte mia dichiaro che rife- 
rirò al ministro tlell’intrrno, i1 quale far& 
conoscere i1 inoirit~iito in cui ritiene di (lover 
rispondere 

AISSENNL\TO. M i  riservo di presentare 
un’interpellanza urgente che riassuma l’ogget- 
to di questa interrogazionP. il Governo ci 
deve rispondele; altrimenti è lui i1 sobillatore, 
i1 t iirbstore dell’ordirie put1bl1co ! 

G1,ZNQLTlNTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
(i 1XNQUJNTO. Giace ormai da  due anni 

in ior ido  al più riposto dei cassetti del pre- 
sidciite della 1 Comniissione la proposta di 
legge Ai~iiadeo sull’elezione dei consigli re- 
giuriali, approvata dal Scnato nel febbraio 
1955. Noi cumunisti, quasi in ogni seduta, al)- 
biarno prima pregato e poi sollecitato i l  pre- 
cidente della Commissionc perclié si irnpe- 
giiasse a far discutere quegta proposta di legge: 
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abbiamo ottenuto soltanto delle promesse. È 
vero che la proposta è iscritta all’ordine del 
giorno, ma, vedi caso, all’ultimo posto, e non 
si affronta mai il dibattito. 

Non ho bisogno, signor Presidente, di far 
notare la gravità della cosa. La proposta di 
legge riguarda l’attuazione della Costitu- 
zione repubblicana, d’un ordinamento che è 
fondamentale per il nostro Stato. A nome del 
gruppo comunista dichiaro che siamo decisi 
ad ingaggiare una vera e propria lotta perché 
la Camera si pronunzi su questo provvedi- 
mento. 

Perciò chiedo, tl nornia dell’articolo 65 
del regolamento, che i1 Presidente della Ca- 
mera ponga un  termine alla Commissione in- 
terni, sicché, trascorso questo termine, la 
proposta di legge sia portata alla disciissione 
dell’Assemblea anche senza relazione. 

PRESIDENTE.  Riferirò senz’altro al Pre- 
sidente della Camera. 

PAJETTA GIAN CARLO. Chiedo d i  
parlare. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
PAJETTA GIAN CARLO. Desidero pre- 

cisare che noi siamo in credito dalla Presidenza 
d i  una risposta a d  una domanda fatta, non 
questa sera, ma una settimana fa. Ci è 
stato detto che all’inizio di questa settimana 
sarebbe stato (( ritrovato il presidente della 
I Commissione, che sembrava (( coiitumace », 
e si sarebbe saputo come stavano le cose È 
passata un’intera settimana e adesso C I  si 
risponde: riferirò al Presidente della Ca- 
mera. 

Una delegazione composta dall’onorwole 
Gullo, dall’onorevole Cavallari, dall’onorevole 
Gianquinto e da  me fece la richiesta pro- 
spet ta ta  dal collega Gianquinto una setti- 
mana fa. Fu data  ussicurazIone che sarebbe 
stata data una risposta. Oggi ci troviamo di 
fronte ad un nuovo tentativo dilatorio. Noi 
desideriamo sapere se alla nostra richiesta 
può essere da ta  i )  meno una risposta. 

PRESIDENTE.  Informerò senz’altro il 
Presidente della Camera. 

AGRIMI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha fdcdtd. 
AGRIMI. La proposta di legge riguar- 

dante la elezioiie dei consigli regionali k 
iscritta all’ordine del giorno della seduta della 
I Commissione di domani (Commenti n sini- 
stra) . 

PRESIDENTE.  Come ho detto, riferirò al 
Presidente della Caniera. 

La seduta termina alle 20,lO. 

Ordine del giorno per la seduta d i  domani .  

Alle ore 10.30: 

1. - Svolgimento delle proposte d i  legge: 

TOGNONI ed altri : Agevolazioni fiscali 
ai contadini assegnatari di terre (2057); 

MACRELLI e BARTOLE : Corresponsione 
degli indennizzi ai titolari di beni, diritti ed 
interessi italiani nella zona B del territorio 
di Trieste (2600). 

2. - Seguito della discussione delle pro- 

GOZZI ed altri: Riforma dei contratti 

~SAMPIETRO GIOVANNI ed altri : Norme di 

FERRARI RICCARDO : Disciplina dei con- 

poste( d i  legge: 

agrari (860); 

riforma dei contratti agrari (233); 

tratti agrari (835); 

e del disegno d i  legge. 

Norme sulla discipliiia dei contratti 
agrari per lo sviluppo della impresa agricola 

- Relatori: Gerrnsni e Gozzi, per la 
maggioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e 
Grifoiie, d i  minoranza. 

G9435) ; 

3. - Discussione dei disegni d i  legge: 

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Atti 
internazionali firmati a New York il 4 giugno 
i954 : l o )  Convenzione doganale relativa alla 
importazione temporanea dei veicoli stradali 
privati; 2”) Convenzione sulle facilitazioni do- 
ganali in favore del turisino; 3”) Protocollo ad- 
dizionale alla Convenzione sulle facilitazioni 
doganali in favore del turismo, relativo alla 
importazione di documenti e di materiale di 
propaganda turistica (2459) - Relatore: Mon- 
tini; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
culturale europea firmata a Parigi il 19 di- 
cembre 1954 (Approvato dal Senato)  (2506) - 
Relatore: Montini; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
fra la Repubblica Italiana e i1 Regno di 
Svezia, conclusa in Roina i1 25 maggio 1955, 
in materia di sicurezza sociale, con annesso 
Protocollo finale [Approvato dal Senato) (2508) 
- Relatore. Montini; 

Modificazione all’articolo 238 del Codice 
di procedura penale (2387) - Relatori: Riccio 
e Amatucci, per la  mnggiorrrnza; 1Capalozza 
e Amadei, d i  minoranza. 
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4. - Dzscubsione delle proposte d i  legge 
MARTUSCELLI ed altri: Norme di adegua- 

mento alle esigenze delle autonomie locali 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 
1947, n. 1598 (299) - Relatore. iCavallaro Ni -  
cola; 

Senatore TRABUCCHI : hlodificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata  dal Senato)  (1094) 
- Relatore: Roselli, 

Senatore MERLIN ANGELINI . Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostitu- 
zione altrui i(Approvata dalla 1 Comwzssione 
permanente  del Senato)  (1439) - Relatore. 
Tozzi Condivi; 

DI GIACOMO ed altri.  Istituzione della 
provincia di Isernia (.1119) - Relaiore. Elkan, 

GOLITTO: Proroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore. Gorini. 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto 
Commissariato per i1 lavoro all’estero (1754) 
- Relatore: Lucifredi. 

Muso’mo ed altri: Estensione dei bene- 
fici della legge 14 dicembre 1954, 11. 1152, ai 
coinbattenti delle guerre 1915-18 e 1935-36 
(1834) - Relatore Ferrario. 

(669); 

5. - Discusszone dea disegni dz legge 
Revisione del contributo annuale dovuto 

dallo Stato all’Istituto nazionale di previdenza 
dei giomalisti italiaiii (2264) - Relatore. Ber- 
zanti; 

Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 3 aprile 1918, il. 559, concernente 
i1 riassetto dei servizi dell’lstituto nazionale 
per l’assicurazione coiitio le irialattie (377-ter) 
- Relatore: Cappugi. 

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli iin- 
pianti e alle attrezzatuie della navigazione 111- 

terna (1688) - Relntore Petrucci. 

6. - Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemhlen della Coinunità 
Europea del Carbone e dell’Acciaio. 

Discussione del dzsegizo dz legge. 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione t ra  la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso a Washington 11 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per  la maggio- 
ranzn; Lonibardi Riccardo, d i  minoranza .  

Discussione della proposta d i  legge. 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica al 

quarto comma dell’articolo 83 del regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
1925, n. 403 (2066) - Relatore. Menotti. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
____- -- - 
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